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TITOLO I - NORME GENERALI 

 

Capo I Criteri generali 

ARTICOLO 1  IL PIANO DELLE REGOLE 

1. Il Piano delle Regole è redatto ai sensi e per gli effetti dell’art. 10 della l.r. 11 marzo 2005, n. 
12. Le prescrizioni in esso contenute hanno carattere vincolante e producono effetti diretti sul 
regime giuridico dei suoli. 

2. Il Piano delle Regole: 

a) definisce, all’interno dell’intero territorio comunale, gli ambiti del tessuto urbano 
consolidato, quali insieme delle parti di territorio su cui è già avvenuta l’edificazione o la 
trasformazione dei suoli, comprendendo in essi le aree libere intercluse o di 
completamento; 

b) indica gli immobili assoggettati a tutela in base alla normativa statale e regionale; 

c) individua le aree e gli edifici a rischio di compromissione o degrado e a rischio di 
incidente rilevante; 

d) contiene, in ordine alla componente geologica, idrogeologica e sismica, quanto previsto 
dall’articolo 57, comma 1, lettera b) della l.r. 11 marzo 2005, n. 12, anche attraverso la 
redazione di appositi strumenti di settore; 

e) individua: 

1) le aree destinate all’agricoltura; 

2) le aree di valore paesaggistico-ambientale ed ecologiche; 

3) le aree non soggette a trasformazione urbanistica. 

3. Il Piano delle Regole definisce altresì le caratteristiche fisico-morfologiche che connotano 
l’esistente, da rispettare in caso di eventuali interventi integrativi o sostitutivi, nonché le 
modalità di intervento, anche mediante pianificazione attuativa o permesso di costruire 
convenzionato, nel rispetto dell’impianto urbano esistente, ed i criteri di valorizzazione degli 
immobili vincolati. 

4. Per gli ambiti del tessuto urbano consolidato, inoltre, identifica i seguenti parametri da 
rispettare negli interventi di nuova edificazione o sostituzione: 

a) caratteristiche tipologiche, allineamenti, orientamenti e percorsi; 

b) consistenza volumetrica o superfici lorde di pavimento esistenti e previste; 

c) rapporti di copertura esistenti e previsti; 

d) altezze massime e minime; 

e) modi insediativi che consentano continuità di elementi di verde e continuità del reticolo 
idrografico superficiale; 

f) destinazioni d’uso non ammissibili; 
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g) interventi di integrazione paesaggistica, per ambiti compresi in zone soggette a vincolo 
paesaggistico ai sensi del D.Lgs. 42/04; 

h) requisiti qualitativi degli interventi previsti, ivi compresi quelli di efficienza energetica. 

5. Il Piano delle Regole non ha termini di validità ed è sempre modificabile. 

 

ARTICOLO 2  VALIDITÀ E EFFICACIA. 

1. Il Piano delle Regole è coerente con le previsioni del Documento di Piano e contiene 
indicazioni vincolanti, con effetti diretti sul regime giuridico dei suoli. 

2. In caso di mancata coerenza fra i contenuti della relazione e quelli della cartografia, 
prevalgono questi ultimi alle scale di maggior dettaglio. 

3. In caso di discordanza fra le tavole di Piano e le Norme, prevalgono i contenuti normativi. 

4. Nell’eventualità di varianti del Piano delle Regole che incidono sui contenuti e sugli obiettivi 
sostanziali del Documento di Piano, queste comportano necessariamente variante al DdP. 

5. L’attuazione del Piano delle Regole avviene attraverso interventi edilizi diretti e convenzionati, 
interventi di opere pubbliche e Piani Attuativi di iniziativa sia pubblica che privata. 

6. Gli interventi edilizi con titoli abilitativi con efficacia anteriore alla data di adozione del 
presente Piano delle Regole, pur in contrasto con esso, mantengono validità solo nel caso di 
rispetto dei termini fissati dalla normativa vigente. 

7. Le prescrizioni del presente Piano delle Regole non si applicano agli interventi edilizi e 
urbanistici presentati per l’ottenimento dell’approvazione in data antecedente a quella 
dell’adozione. 

 

ARTICOLO 3  STRUTTURA E CONTENUTI DEL PIANO DELLE REGOLE. 

1. Il Piano delle Regole risulta costituito dai seguenti elaborati:  

C.a1-C.a2 Analisi dei centri storici. Stato di conservazione e valori architettonici 

C.b1-C.b2 Tipologia e conservazione delle facciate 

C.c Analisi fotografica 

C01 Azzonamento scala 1:5000 

C01.1-7 Azzonamento scala 1:2000 

C02.1-4 Modalità di intervento nel centro storico  

C03 Beni costitutivi del paesaggio 

C04 Carta della sensibilità paesistica dei luoghi 

C05 Relazione 

C06 Repertorio dei Beni storico - architettonici  

C07 Norme 



Comune di Porto Valtravaglia (VA)                                         Piano di Governo del Territorio 

Norme del Piano delle Regole   7 

 

2. Gli elaborati C5 e C6 hanno carattere illustrativo mentre gli elaborati C1, da C1/1 a C1/7, C2, 
C3, C4, e C7 forniscono i contenuti progettuali del Piano delle Regole ed hanno carattere 
prescrittivo. 

3. Il Piano delle Regole è inoltre accompagnato dallo studio geologico, idrogeologico e sismico 
redatto ai sensi dell’art. 57, comma 1 lett. b) della L.R. 12/2005, che ne costituisce parte 
integrante ed è corredato dalla documentazione di analisi e normativa ad esso allegata. 

4. Per quanto non espressamente previsto nelle presenti Norme, si rinvia alle Norme di Legge e 
di Regolamento nazionali e regionali vigenti in materia urbanistica, edilizia e igiene 
ambientale. In caso di modifica delle predette Norme, il rinvio si intenderà riferito alle nuove 
disposizioni sopravvenute. 

 

ARTICOLO 4  DEFINIZIONI E PARAMETRI URBANISTICI 

1. L'utilizzazione edificatoria del suolo è valutata e regolata utilizzando i  parametri e le 
definizioni di cui ai successivi commi. 

2. Ai fini dell’edificazione nelle zone in cui essa è ammessa, sono individuate le seguenti 
definizioni e parametri edilizi. 

a) Superficie territoriale St:  

È la superficie reale delle aree e/o zone d'intervento come individuate da perimetro grafico 
misurate al lordo di tutte le aree relative all'urbanizzazione primaria e secondaria, comprese 
quelle destinate alla viabilità urbana esistente e di progetto, specificamente individuate nelle 
tavole di azzonamento come interne agli ambiti di intervento, da eseguirsi mediante 
pianificazione attuativa. 

b) Superficie fondiaria Sf:  

È la superficie dell'area edificabile misurata sui mappali catastali al netto degli spazi di uso 
pubblico relativi all'urbanizzazione primaria e secondaria, esistenti e previsti. 

Nei casi di aree o zone di intervento subordinate ad intervento urbanistico preventivo, la 
superficie fondiaria viene definita in sede di piano attuativo. 

c) Superficie coperta Sc (mq)  

E' l'area risultante dalla proiezione sul piano orizzontale di tutte le parti edificate fuori terra 
delimitate dalle superfici esterne delle murature perimetrali, inclusi eventuali portici, esclusi 
gronde, cornici e balconi aggettanti inferiori a m. 1,50. 

d) Superficie lorda di pavimento Slp (mq) 

E' la somma di tutte le aree coperte comprese entro il profilo esterno delle pareti perimetrali di 
tutti i piani e i soppalchi agibili, fuori terra ed eventualmente seminterrate o interrate, qualora 
abitabili, con esclusione delle aree relative a: 

- porticati e logge con superficie complessiva non superiore al 25% dell'area coperta totale 
di ogni piano;  

- balconi e terrazzi; 

- cavedi; 



Comune di Porto Valtravaglia (VA)                                         Piano di Governo del Territorio 

Norme del Piano delle Regole   8 

 

- scale a servizio delle unità immobiliari; 

- ricovero e sosta delle autovetture, nel sottosuolo, compresi gli spazi di manovra e di 
accesso; 

- volumi tecnici, cioè vani e spazi necessari a contenere le centrali degli impianti tecnologici 
fondamentali al servizio degli edifici, (compresi gli spazi di accesso alle centrali stesse), 
esterne alle murature perimetrali od alla copertura; 

- piani interrati o parzialmente interrati privi dei requisiti di abitabilità e costituenti pertinenze 
di proprietà immobiliari poste nell'edificio; 

- piani sottotetto privi dei requisiti di abitabilità e costituenti pertinenze di proprietà 
immobiliari poste nell'edificio; 

- spazi comuni destinati al ricovero di biciclette, motocicli, carrozzine e mezzi di trasporto 
per persone fisicamente impedite, fino ad un massimo di mq 8 per scala. 

Nel presente Piano l'edificabilità viene quindi definita dalle norme di azzonamento in termini di 
"Superficie lorda di pavimento" (Slp), che è equivalente al "volume edilizio teorico" (V) che si 
ottiene moltiplicando la Slp per l'altezza teorica di ogni piano fissata in m 3. 

e) Lotto minimo di intervento Lm (mq) 

E' l'estensione minima di una unità d'area necessaria per poter realizzare un nuovo edificio, 
nel rispetto dei parametri urbanistici di zona. Salve diverse disposizione delle N.T.A. esso è 
da considerarsi coincidente con l'area di pertinenza dell'edificio. 

f) Superficie impermeabile Si 

Si calcola considerando la superficie del lotto occupata dalla proiezione sul piano orizzontale 
della sagoma degli edifici nel loro complesso (comprensivi delle parti interrate) sommata a 
quella derivante dalla proiezione sul piano orizzontale di tutte le opere edilizie fuori terra 
(volumi accessori, gazebo, terrazze etc.), interrate (autorimesse, servizi vari, volumi tecnici, 
piscine etc.) e di trattamento della superficie terrestre naturale che abbiano determinato 
l'impermeabilizzazione di quest'ultima (strade e percorsi in cemento o asfalto etc.) previste o 
esistenti all'interno del medesimo lotto. 

g) Altezza massima degli edifici H  

Si misura dalla quota zero, fissata:  

- al piano di spiccato del marciapiede;  

- dove il marciapiede non sia previsto o il terreno presenti dislivelli, alla quota media di 
intersezione dell’edificio (baricentro) col terreno allo stato naturale, esclusi i casi in cui sia 
stato preventivamente richiesto e rilasciato regolare provvedimento edilizio finalizzato alla 
risistemazione del terreno propedeutico agli interventi edilizi;  

fino all’intradosso del solaio di copertura dell’ultimo piano abitabile o agibile, per edifici con 
copertura piana, ovvero fino all’intradosso della copertura dell’edificio negli altri casi, 
quest’ultima calcolata all’intradosso del punto medio. Nel caso di terreni in pendenza l’altezza 
massima del fabbricato non potrà di norma superare sulle fronti a valle l’altezza massima 
consentita maggiorata del 20%. 

h) Volume edifici o Volumetria teorica V (mc) 

Si calcola moltiplicando la Superficie lorda di pavimento per un'altezza teorica di m 3. 

3. La capacità edificatoria e dimensionale degli interventi è definita dai seguenti indici: 
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a) Indice di edificabilità territoriale It (mq/mq) 

E' la superficie lorda di pavimento (in mq) massima costruibile in di una porzione di territorio 
edificabile (misurata in mq) comprensiva di strade e spazi pubblici individuati o da individuarsi 
nella pianificazione particolareggiata esecutiva. 

b) Indice di densità fondiaria If  (mq/mq) 

E' la superficie lorda di pavimento (in mq) massima costruibile sulla superficie di un lotto edi-
ficabile (misurato in mq) catastalmente individuato. Si determina con riferimento alla 
superficie del lotto al netto di strade e spazi pubblici esistenti e di progetto. 

La superficie reale utilizzata per il computo della Slp (e quindi del volume edilizio teorico) 
deve essere esattamente definita e deve essere vincolata, ove richiesto, con atto di 
asservimento all'edificio corrispondente. 

c) Rapporto massimo di copertura Rc (%) 

Si determina misurando in percentuale il rapporto tra superficie coperta di un edificio (al lordo 
di eventuali volumi accessori) e la superficie netta del lotto edificabile computato in analogia a 
quanto indicato all'indice If. Definisce la massima superficie coperta (Sc) ammissibile per un 
mq. di superficie fondiaria (Sf). 

Al fine di favorire il deflusso delle acque meteoriche, ogni intervento di modifica dei suoli, per 
qualsiasi ragione effettuata, deve garantire che non meno del 20 % della Superficie fondiaria 
(Sf) di ogni lotto di terreno risulti scoperto e permeabile. Nel caso di pianificazione esecutiva, 
sia pubblica che privata, le aree scoperte e permeabili debbono risultare convenientemente 
diffuse entro tutte le proprietà così da evitare zone di accumulo e stagnazione. 

La presente disposizione trova applicazione anche entro proprietà già edificate nei casi di 
interventi di ristrutturazione edilizia ed urbanistica e/o di modifica alle destinazioni d'uso, 
indipendentemente dai rapporti di copertura e/o di pavimentazione esistenti. 

d) Rapporto massimo di permeabilità Rp (%) 

Si determina misurando in percentuale il rapporto tra superficie impermeabilizzata di un lotto 
edificabile e superficie totale del lotto medesimo. 

 

ARTICOLO 5  DISTANZE MINIME 

1. Le distanze oggetto del presente articolo si misurano in proiezione orizzontale a partire dal 
perimetro degli edifici come di seguito definito. 

2. Sono ammesse distanze inferiori a quelle indicate nel presente articolo solamente in caso di 
intervento urbanistico preventivo quando le stesse risultino da progetto planivolumetrico 
facente parte integrante degli elaborati richiesti e limitatamente ai fabbricati interni 
all'intervento. 

3. Distacco tra fabbricati Df (m.) 

E' la distanza che separa i fronti di due edifici prospicienti. 

Si misura nel punto della minima distanza tra le proiezioni sul piano orizzontale dell'ingombro 
massimo in pianta dei due edifici, ingombro massimo ad esclusione di gronde, cornici e 
balconi aggettanti inferiori a m 1,5. 



Comune di Porto Valtravaglia (VA)                                         Piano di Governo del Territorio 

Norme del Piano delle Regole   10 

 

Le distanze Df sono definite all’interno delle norme di zona. 

4. Distanza minima del fabbricato dal ciglio stradale Ds (m.) 

Si determina misurando la distanza tra la sagoma dell'edificio e il ciglio stradale come definito 
dal D.Lgs. 285/92 e s.m.i. 

L’allineamento degli edifici sul ciglio stradale è sempre ammesso quando finalizzato a 
mantenere o consolidare le cortine stradali esistenti. 

All’interno delle aree interessate da strumenti attuativi e all’interno del tessuto urbano 
consolidato, le distanze minime dei nuovi fabbricati dal ciglio delle strade di uso pubblico, 
sono le seguenti: 

- ml. 5,00 per strade con carreggiata di larghezza inferiore o uguale a ml. 7,00; 

- ml. 7,50 per strade con carreggiate di larghezza compresa tra ml. 7,00 e ml. 15,00; 

- ml. 10,00 per strade con carreggiata di larghezza superiore a ml. 15,00. 

La carreggiata si intende comprensiva della sede veicolare propriamente detta, delle 
eventuali piste ciclabili e dei marciapiedi pedonali. 

All’interno del tessuto urbano consolidato, nel caso di nuove costruzioni o di ristrutturazioni 
che prevedano la demolizione dell’immobile interessato, è previsto l’arretramento delle 
recinzioni quando i percorsi pedonali pubblici compresi fra la strada e la recinzione stessa 
non siano conformi alle norme in materia di eliminazione delle barriere architettoniche.  

5. Distanze minime dei fabbricati dai confini di proprietà Dc (m.) 

Si determina misurando la distanza tra la proiezione sul piano orizzontale della sagoma 
dell'edificio (ad esclusione di gronde, cornici e balconi aggettanti inferiori a m 1,5) e i confini di 
proprietà nel punto in cui tale distanza risulta minore. 

Le distanze Dc sono definite all’interno delle norme di zona. 

 

ARTICOLO 6  PARCHEGGI PRIVATI 

1. Ai sensi dell'art. 41 sexies della Legge urbanistica 17.8.1942 n. 1150, a servizio delle 
costruzioni e all'interno dell'area di pertinenza deve essere prevista una superficie destinata 
ai parcheggi privati non inferiore a 1 mq  ogni 10 mc di costruzione.  

2. Ai fini della determinazione della superficie di cui al comma precedente possono essere 
considerate le aree scoperte, non destinate al verde e alle piantumazioni, utilizzabili per lo 
stazionamento, l'accesso e la manovra e/o le superfici al lordo delle murature, dei box ricavati 
all'interno del volume della costruzione principale o in costruzioni accessorie. 

3. La verifica della dotazione degli spazi di sosta sopra specificati è autonoma dalla dotazione di 
aree pubbliche e/o di uso pubblico. 

 

ARTICOLO 7  AREE DI PERTINENZA  

1. Le aree considerate nel calcolo di verifica della compatibilità dei progetti con gli indici di 
edificabilità costituiscono pertinenza delle costruzioni su di esse realizzate. 
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2. Per gli edifici esistenti all'atto dell'adozione del PGT si considera area di pertinenza quella di 
sedime e quella circostante detti edifici espressamente utilizzata per il calcolo dei volumi o 
delle Slp di cui al precedente comma in occasione del rilascio della licenza o della 
concessione ad essi relativa; nel caso in cui detti volumi o Slp risultino inferiori a quanto 
consentito dagli indici di edificabilità prescritti dalle presenti norme, si considera area di 
pertinenza quella individuata applicando tali indici in relazione al volume (V) o alla Slp 
esistenti. 

3. In mancanza di documentazione al riguardo (titolo autorizzativo) si considera di pertinenza la 
superficie di sedime e quella circostante l'edificio che risulti della medesima proprietà, ovvero, 
se di area minore, la superficie individuata applicando gli indici di edificabilità in relazione al 
volume (V) o alla Slp esistenti. 

4. L'area di pertinenza è asservita all'edificio e non potrà essere presa in considerazione una 
seconda volta per l'applicazione dell'indice di edificabilità, se non per completare la eventuale 
volumetria massima consentita dalle presenti norme. 

5. Negli elaborati richiesti per i piani attuativi deve obbligatoriamente figurare l'individuazione 
planimetrica delle aree di pertinenza, con l'elenco dei relativi estratti di mappa e dati catastali 
delle proprietà, distinguendo eventualmente le aree sature da quelle non sature. 

6. In ogni istanza di titolo autorizzativo deve chiaramente essere identificata l'area di pertinenza 
degli edifici oggetto di progettazione nonché quella degli edifici esistenti sui terreni confinanti. 

7. Eventuali quote di Sf cedute, asservite o abbandonate per la formazione di spazi pubblici, 
aggiuntivi a quelli previsti dal Piano dei Servizi o da strumenti attuativi, sono utilizzabili ai fini 
dell'applicazione di tutti gli indici e parametri urbanistici regolanti l'edificazione. 

 

ARTICOLO 8  MUTAMENTI DI DESTINAZIONI D’USO 

1. La destinazione d’uso legittimamente in atto in un edificio è quella risultante dal relativo titolo 
abilitativo alla data di adozione del presente PGT; in mancanza dello stesso si fa riferimento 
alla classificazione catastale attribuita all’edificio. In assenza di tali documenti la destinazione 
d’uso può essere attestata tramite autocertificazione. 

2. Ai sensi del Capo VI del Titolo I Parte II della legge 12/2005 i mutamenti delle destinazioni 
d’uso di immobili o di loro parti, connessi o non connessi all’esecuzione di opere edilizie, sono 
sempre ammessi, con le modalità di seguito indicate, ad esclusione di quelle rivolte 
all’introduzione di destinazioni d’uso esplicitamente dichiarate non ammissibili dalla normativa 
delle diverse zone urbanistiche di riferimento.   

3. Ai sensi della stessa legge 12/2005 i mutamenti della destinazione d’uso di unità immobiliari o 
parti di esse, conformi alle previsioni del P.G.T e non comportanti la realizzazione di opere 
edilizie, possono avvenire direttamente senza alcuna autorizzazione del Comune e senza 
necessità di preventiva comunicazione dell’interessato al Comune stesso. 

4. L'esecuzione di opere che concorrono ad una variazione della destinazione d'uso dei suoli e 
dei fabbricati, nonché di parte dei medesimi, è subordinata all’ottenimento di apposito titolo 
abilitativo, consistente in un Permesso di costruire, o sostitutivamente nella Denuncia di Inizio 
Attività, in relazione alle caratteristiche dell’opera edilizia da eseguire, secondo quanto 
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stabilito dal Regolamento Edilizio Comunale e nel rispetto di quanto stabilito dalla normativa 
vigente. 

5. Nei casi di mutamento della destinazione d’uso conforme agli strumenti urbanistici vigenti e 
con esecuzione di opere edilizie soggette a Permesso di costruire, il rilascio del Permesso di 
costruire stesso, o sostitutivamente l’efficacia della Denuncia di Inizio Attività, potranno 
essere ottenuti solo previo versamento dei contributi concessori dovuti sia in base al tipo di 
intervento edilizio previsto sia come conguaglio fra il corrispettivo dovuto per la nuova 
destinazione d’uso e quello già corrisposto per la precedente destinazione d’uso assentita, 
opportunamente ragguagliato alle tariffe vigenti al momento della presentazione della pratica. 

6. Per la determinazione del contributo concessorio vale quanto stabilito dalla vigente normativa 
statale e regionale a riguardo, e in particolare quanto previsto dal capo IV del Titolo I della 
Parte II della legge 12/2005 

7. I seguenti casi di mutamento della destinazione d’uso vengono considerati caratterizzati da 
aumento del fabbisogno di standard e saranno pertanto soggetti, oltre al versamento dei 
contributi di costruzione di cui al precedente comma 7, anche all’obbligo di provvedere 
all’adeguamento della dotazione di aree a standard da ottenersi mediante la diretta cessione 
delle aree aggiuntive necessarie ovvero, in caso di impossibilità al reperimento totale o 
parziale delle suddette aree, alla monetizzazione del loro valore economico, da determinarsi 
in base a criteri generali approvati con apposita deliberazione comunale e periodicamente 
aggiornati dal comune: 

- da uso agricolo verso ogni altro uso; 

- da uso residenziale verso usi commerciali, terziari, direzionali e produttivi non agricoli; 

- da uso produttivo non agricolo verso usi residenziali, commerciali, terziari e direzionali; 

- da uso terziario verso usi commerciali; 

- da uso direzionale verso usi commerciali. 

8. In particolare il cambio di destinazione d’uso è subordinato al  reperimento dei parcheggi 
pubblici e privati stabiliti dalle presenti norme per la nuova destinazione quando richiesto. 
Qualora il cambio di destinazione d’uso non interessi una Slp superiore a 100 mq è ammessa 
la monetizzazione dei parcheggi pubblici. 

 

ARTICOLO 9  DECORO DELL'AMBIENTE URBANO 

1. È facoltà dell'Amministrazione di imporre alle proprietà interessate l'esecuzione, a loro cura e 
spesa, di quelle opere (rifacimento di intonaci, di rivestimenti, di coperture, di oggetti, di 
particolari, di infissi, di recinzioni, di pavimentazioni, di giardini, e di aree verdi ecc...) 
necessarie al mantenimento di aree e fabbricati nelle condizioni di decoro richieste 
dall'ambiente urbano. 

2. L'Amministrazione, ingiungendo l'esecuzione delle opere secondo un progetto conforme alle 
disposizioni del presente P.G.T. e ai Regolamenti Comunali vigenti, potrà fissare i termini per 
l'inizio e l'ultimazione dei lavori. In caso di rifiuto o di mancato inizio, l'Amministrazione avrà la 
facoltà di procedere d’ufficio secondo Legge. 
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3. Il rilascio di permesso di costruire o altro titolo abilitativo per demolizioni e/o arretramenti è 
consentito se, a seguito dei suddetti interventi, non vengano a determinarsi condizioni non 
conformi al decoro dell'ambiente urbano anche per i fabbricati o le aree adiacenti. Il rilascio 
del permesso di costruire è altresì consentito subordinatamente alla impegnativa del 
richiedente, da trascriversi in atto pubblico, di provvedere, a sua cura e spesa, alla 
sistemazione dei fabbricati delle aree suddette, anche se di proprietà diversa, secondo un 
progetto approvato dall'Amministrazione. 

4. L'Amministrazione può negare il rilascio di permesso di costruire per tutte quelle opere che, 
pur nel rispetto delle disposizioni del P.G.T., non siano conformi al decoro dell'ambiente 
urbano. 
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Capo II Attuazione del PGT 

ARTICOLO 10  MODALITÀ DI ATTUAZIONE  

1. Il Piano si attua: 

- per intervento edilizio diretto; 

- con permesso di costruire convenzionato 

- tramite preventiva approvazione di uno strumento urbanistico attuativo, che può essere di 
iniziativa pubblica o privata, secondo quanto indicato nelle specifiche urbanistiche per 
ogni singolo lotto; 

2. L'attuazione dovrà avvenire secondo le procedure e le modalità stabilite nel Regolamento 
Edilizio e nel rispetto delle normative vigenti, oltre che nel rispetto delle destinazioni e 
prescrizioni del presente PGT come indicate negli elaborati grafici e nelle presenti Norme. 

3. L'intervento edilizio diretto è possibile in tutti i casi in cui non sono esplicitate differenti 
modalità attuative e nel rispetto della normativa in vigore. 

4. Il permesso di costruire, o altro titolo abilitativo, così come disciplinati al Titolo I, capo II e III 
della Parte II della l.r.12/2005, comporta la corresponsione di un contributo commisurato 
all'incidenza delle spese di urbanizzazione nonché al costo di costruzione, così come 
disciplinato dalla stessa L.R. 12/2005. 

5. I Permessi di costruire convenzionato sono previsti nei casi in cui gli interventi, in 
considerazione di valutazioni di carattere morfotipologico e/o per specifiche esigenze di 
integrazione degli spazi pubblici disponibili, comportino la necessità di sottoscrivere una 
convenzione con la pubblica amministrazione. Essi sono previsti inoltre in tutti i casi 
esplicitamente individuati dal piano. 

6. L’approvazione del permesso di costruire convenzionato è di competenza della Giunta 
Comunale. 

7. L’approvazione di uno strumento urbanistico attuativo, di iniziativa pubblica o privata, è 
obbligatoria nei casi esplicitamente previsti dal Documento di Piano o nella presente 
Normativa. Tale strumento deve essere di norma unitariamente esteso all'intero perimetro 
dell'area indicata. In questi casi, per l'attuazione occorre che i proprietari, singolarmente o 
riuniti in consorzio, sottoscrivano la convenzione, attraverso la quale l'Amministrazione 
Comunale impegna gli operatori alla contestuale attuazione delle opere di urbanizzazione 
primaria e secondaria previste dal Piano Attuativo. 

8. Le opere ed edifici esistenti che contrastino con le previsioni del presente Piano potranno 
subire soltanto trasformazioni che li adeguino ad esse, oppure essere soggetti ai soli 
interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione, così come definiti nel Regolamento 
Edilizio. All'interno della zona A nei casi in cui sia prevista la sola demolizione dei manufatti, 
fino alla loro demolizione non è ammesso nessun tipo di intervento edilizio. 

9. Le opere ed edifici conformi alle previsioni del presente Piano, ma ricadenti in zone nelle quali 
l'attività edilizia è subordinata all'approvazione di strumento urbanistico attuativo, possono 
essere sottoposti ad interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione e di risanamento 
conservativo, così come definiti nel Regolamento Edilizio, anche in assenza di tali strumenti. 
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10. Le disposizioni di cui al precedente comma 9 sono estese anche alle Aree di Trasformazione 
individuate dal Documento di Piano, conformate o non conformate. 

 

ARTICOLO 11  INTERVENTI SUL TERRITORIO 

1. Sono da considerarsi costruzioni edilizie tutti gli interventi di edificazione, comprese le 
costruzioni realizzate con strutture prefabbricate, anche precarie e movibili, quali chioschi, 
bungalows ecc. con ormeggio fisso e le costruzioni realizzate nel sottosuolo. 

2. Sono altresì da considerarsi costruzioni edilizie anche gli ampliamenti di edifici esistenti, 
nonché i volumi inerenti l'impianto distributivo (scale etc.), gli impianti tecnologici, i porticati ed 
ogni altra parte, anche accessoria, degli edifici quali autorimesse private, locali di sgombero 
esterni, cabine elettriche ecc.. 

3. Sono inoltre da ricondursi a questa categoria anche le demolizioni parziali o totali di edifici 
esistenti. 

4. Per manutenzione ordinaria e straordinaria si intende quanto definito all’articolo 27 della L.R. 
12/2005 oltre che all’articolato di cui al Titolo II Capo I della presente normativa.   

5. Le recinzioni riguardano opere in muratura, rete metallica o manufatti di diversa specie, che 
delimitano i terreni con qualunque destinazione. Le recinzioni possono essere realizzate 
anche solo tramite la messa a dimora di siepi. La realizzazione di una recinzione in muratura 
o manufatto di altra specie deve essere preceduta da presentazione di titolo abilitativo 
quando le caratteristiche della stessa determinino una altezza superiore a ml. 0,60 e, in ogni 
caso, quando essa venga realizzata in fregio a spazi o aree pubbliche o quando venga 
esplicitamente previsto dalle norme di zona o di tutela paesistica dei beni storici, architettonici 
e ambientali. 

6. Si intendono come arredo urbano e opere minori tutte quelle opere e/o oggetti che, per il loro 
particolare significato figurativo spaziale, concorrono alla formazione e qualificazione 
dell'ambiente urbano e del paesaggio agrario quali le decorazioni e le pitture murali, la 
cartellonistica a struttura autoportante e non, le insegne commerciali luminose e non. 

7. Rimangono ferme le disposizioni vigenti per la realizzazione delle opere suddette lungo le 
strade provinciali e statali, e la necessità delle procedure autorizzative vigenti per legge 
quando esse riguardino zone tutelate da vincolo d'interesse storico o artistico o interessate da 
vincoli di protezione delle bellezze naturali ai sensi del D.lgs 42/2004. 

8. Alterazione dei terreni: sono da considerarsi tali tutti gli scavi non pertinenti la normale attività 
produttiva agricola, le cave, la creazione di rilevati o di muri di sostegno superiori a ml. 0.50, 
qualunque opera che modifichi la quota naturale dei terreni, il drenaggio a scopo non 
agricolo, lo spianamento dei terreni per il deposito di materiali vari compresi i rottami, la 
creazione di parcheggi per roulotte o altri mezzi semoventi. 

9. Alterazione delle colture boschive legnose e sistemazione a verde: sono tali gli interventi sulle 
alberature di alto fusto eccettuati i lavori di potatura, innesto, manutenzione e il normale 
avvicendamento delle colture per la produzione agricola forestale. 

10. Nel rispetto di quanto previsto all’articolo 6 del d.p.r. 380/2001, non sono soggette a 
permesso di costruire o altro titolo abilitativo gli interventi di manutenzione ordinaria, gli 
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interventi volti all’eliminazione di barriere architettoniche che non comportino la realizzazione 
di rampe o di ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sagoma dell’edificio, le 
opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geognostico, ad 
esclusione di quelle per la ricerca di idrocarburi e che siano eseguite in aree esterne al centro 
edificato, le opere interne alle costruzioni che non siano in contrasto con gli strumenti 
urbanistici adottati od approvati e con i regolamenti edilizi vigenti, non comportino modifiche 
della sagoma della costruzione, dei prospetti, né aumento delle superfici utili e del numero 
delle unità immobiliari, secondo quanto disposto dal comma 2° dell’art. 6 dello stesso d.p.r. 
380/2001. 

11. Eventuali opere di modificazione alle rete idrografica, anche minore e non appartenente 
all'elenco delle acque pubbliche ma rilevabile direttamente in sito o sull'aerofotogrammetria 
comunale, devono essere giustificate esclusivamente in base a progetti di miglioramento e di 
razionalizzazione approvati dalle Autorità competenti e dal Sindaco con atto esplicito tenendo 
conto, altresì, dei possibili rischi ed effetti indotti sui tratti a valle. 

12. In caso di presenza di vincoli paesistici ed ambientali, gli interventi di trasformazione 
urbanistica ed edilizia consentiti dalle presenti Norme devono rispettare le procedure di cui al 
D.lgs 42/2004 e successive disposizioni e modificazioni statali e regionali per quanto attiene 
al territorio comunale. 

 

ARTICOLO 12  PIANI ATTUATIVI (PA)  

1. Gli interventi edilizi nelle aree sottoposte dal PGT a intervento attuativo (in particolare nuove 
aree di trasformazione o piani attuativi già previsti dal previgente PRG) sono subordinati 
all’approvazione del piano stesso secondo le procedure di legge.  

2. Il piano attuativo deve essere corredato da tutta la documentazione stabilita dalla vigente 
normativa regionale.  

3. Le quote di standard urbanistici sono fissate dal Piano dei Servizi e dal Documento di Piano. 
Fatto salvo quanto diversamente indicato nelle schede delle aree di trasformazione del 
Documento di Piano, dette aree potranno essere distribuite all'interno del piano attuativo in 
relazione alla progettazione esecutiva.  

4. Lo strumento urbanistico esecutivo dovrà interessare l’intera Area di trasformazione, unitaria 
o coordinata al fine di conseguire un disegno urbanistico e architettonico coordinato.  

 

ARTICOLO 13  AMBITI DISCIPLINATI DAL DOCUMENTO DI PIANO 

1. La disciplina di intervento riguardante aree interessate da processi di trasformazione è 
prevista all’interno del Documento di Piano e in particolare nella normativa e nelle schede 
delle aree di trasformazione del DdP. 

2. Le indicazioni del DdP non determinano effetti sul regime giuridico dei suoli. 

3. Le costruzioni esistenti ricomprese negli ambiti disciplinati dal Documento di Piano alla data 
di adozione del presente PGT, comprese quelle autorizzate prima di tale data e concluse, con 
comunicazione di fine lavori e collaudo, regolarmente nei termini previsti dai relativi titoli 
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abilitativi già rilasciati, in contrasto con le destinazioni funzionali di zona del PGT, possono 
essere oggetto di interventi di manutenzione ordinaria e/o straordinaria, restauro e 
risanamento conservativo che non aumentino la Slp. 

 

ARTICOLO 14  PIANI ATTUATIVI VIGENTI, COSTRUZIONI ED OPERE ESISTENTI 

1. I Piani Attuativi vigenti alla data di adozione del presente PGT, comunque denominati, 
conservano efficacia sino alla loro scadenza convenzionale così come specificato al 
successivo Articolo 15 .  

2. Restano inoltre fatti salvi:  

• permessi di costruire e titoli abilitativi equipollenti già rilasciati e/o efficaci, alla data di 
adozione del presente Piano, ai sensi del D.P.R. 380/01 e degli articoli 33 e seguenti della 
l. r. 12/2005, dallo Sportello unico per l’Edilizia;  

• progetti generali infrastrutturali a carattere regionale e provinciale;  

• Accordi di Programma; 

• Programmi Integrati di Intervento; 

• progetti di opere pubbliche o di interesse pubblico adottati o approvati prima della data di 
adozione del presente PGT.  

3. Le costruzioni esistenti alla data di adozione del presente PGT, comprese quelle autorizzate 
prima di tale data e concluse regolarmente nei termini previsti dai relativi titoli abilitativi già 
rilasciati, in contrasto con le destinazioni funzionali di zona, possono essere oggetto di 
interventi di manutenzione ordinaria e/o straordinaria, restauro e risanamento conservativo 
che non aumentino la Slp.  

4. Per le costruzioni già esistenti, con destinazione conforme a quella prevista dal PGT e con 
capacità edificatoria eccedente quella ammessa, sono inoltre ammessi interventi di 
ristrutturazione edilizia con mantenimento della Slp esistente, per necessità subentrate 
successivamente all’ultimazione delle costruzioni stesse. 

5. Per gli edifici esistenti alla data di adozione del PGT ed in contrasto con le norme tecniche 
sono ammessi esclusivamente interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, nonché gli 
interventi imposti da leggi nazionali o regionali; ogni altri intervento è consentito solo se 
finalizzato ad adeguare l’edificio esistente alle norme di zona.  

6. Le opere abusive, condonate ai sensi di legge, possono essere oggetto di qualunque tipo di 
intervento purché conforme alle disposizioni del PGT; in caso di contrasto con le disposizioni 
del PGT possono essere solo oggetto di manutenzione o di risanamento conservativo che 
non determinino la configurazione di un nuovo organismo edilizio. 

 

ARTICOLO 15  PIANI ATTUATIVI REALIZZATI O IN CORSO  

1. Le aree ricomprese nel perimetro dei  Piani attuativi approvati o in corso di attuazione alla 
data di adozione del presente PGT, sono sottoposte alle prescrizioni stabilite dai piani 
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attuativi medesimi per il loro periodo di validità. Essi conservano efficacia sino alla loro 
scadenza convenzionale, nel rispetto comunque degli impegni convenzionali sottoscritti. 

2. Gli interventi edilizi in queste zone avvengono sulla base dei Piani Attuativi di cui al 
precedente comma 1 e delle relative convenzioni, nell’arco di efficacia stabilito nella 
convenzione medesima o in coerenza di esplicita previsione dalle disposizioni delle Leggi 
vigenti. Le opere di urbanizzazione sono da realizzarsi da parte dei soggetti obbligati nell’arco 
temporale di efficacia del Piano Attuativo medesimo o comunque nei termini minori stabiliti 
nella convenzione stipulata col Comune.  

3. Nei piani di lottizzazione decaduti per decorrenza del periodo di validità secondo quanto 
previsto dagli stessi piani, e non interamente realizzati, le volumetrie residue devono essere 
riconvenzionate alle stesse condizioni del Piano originario, prevedendo le relative cessioni e/o 
la loro monetizzazione e la realizzazione di tutte le opere di urbanizzazione secondo quanto 
originariamente stabilito.  

4. I Piani Attuativi approvati e non convenzionati entro i termini di legge sono da considerarsi 
decaduti e conseguentemente sono soggetti alla presentazione di un nuovo Piano di 
lottizzazione, nel rispetto dei parametri e indici come individuati dai Piani attuativi 
originariamente approvati e mai perfezionati. 

5. Gli ambiti residenziali e produttivi definiti dai Piani esecutivi già attuati mantengono le 
caratteristiche planivolumetriche ed edilizie definite dalle rispettive convenzioni, senza 
possibilità di aumento di volumetria. 

 

ARTICOLO 16  VINCOLO IDROGEOLOGICO (R.D.L. N. 3267/23 E L.R. N. 33/68) 

1. Le aree a vincolo idrogeologico sono individuate nelle tavole di azzonamento del Piano delle 
Regole e nella tavola dei vincoli del Documento di Piano del P.G.T. 

2. In tali aree qualsiasi intervento modificativo deve ottenere esplicito assenso e dovrà essere 
accompagnato da misure tese alla tutela dell'assetto idrogeologico e morfologico dei siti, 
provvedendo, nel contempo, alla bonifica di eventuali situazioni di rischio presenti entro la 
proprietà oggetto di istanza; si applicano, in questi casi, i disposti di cui all'ingegneria 
naturalistica. 

3. Il disboscamento ed il diradamento sono regolati in funzione della gestione del bosco, e solo 
a seguito di esplicita approvazione di un piano aziendale di sviluppo. 

 

ARTICOLO 17  NORMATIVA GEOLOGICA 

1. Le norme geologiche cui fare riferimento nella gestione delle trasformazioni del territorio sono 
quelle contenute nelle indagini geologico ambientali a supporto della redazione del PGT, 
secondo quanto previsto all’art. 57 della L. R. 12/2005 e relativi criteri, approvati con D.g.r. n. 
8/1566 del 22/12/2005 e successive modifiche e integrazioni come riportate al TITOLO VI 
delle presenti norme. 

2. Ogni intervento sul territorio dovrà essere verificato in funzione di quanto contenuto nello 
studio geologico, con particolare riferimento al capitolo relativo alla normativa geologica del 
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Piano, che riguarda la fattibilità degli interventi riferita alle classi di fattibilità in cui è stato 
suddiviso il territorio, e le procedure da seguire. 

3. Le classi di fattibilità e i relativi vincoli sono riportati nella cartografia del P.G.T., con 
particolare riferimento alla Tavola di Sintesi delle Previsioni e alla Tavola dei Vincoli del 
Documento di Piano. 

4. Gli interventi di pianificazione di dettaglio e di progettazione esecutiva dei manufatti debbono, 
pertanto, rispondere alle cautele riportate nella normativa dello studio geologico; entro gli 
ambiti classificati nessuna nuova opera e nessuna trasformazione del suolo può essere 
assentita se non preceduta dagli studi prescritti dalla stessa normativa. indipendentemente 
dalle specifiche riportate dalle presenti NTA e/o dal Regolamento edilizio vigenti nel Comune. 

5. Le norme relative alle classi di fattibilità geologica così come individuate nello studio 
geologico sono riportate all'Articolo 74 delle presenti Norme. Le disposizioni alle quali riferirsi 
sono quelle contenute nel testo originario parte integrante del presente Piano. 

Le relazioni geologiche e geotecniche previste dal D.M. 14/01/08 hanno lo scopo di valutare 
la fattibilità delle opere, garantire la stabilità e la sicurezza dei manufatti limitrofi e l’idoneità 
delle scelte progettuali ed esecutive. 
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TITOLO II – SISTEMI INSEDIATIVI 

ARTICOLO 18  SUDDIVISIONE IN ZONE DEL TERRITORIO COMUNALE 

1. Il territorio comunale è suddiviso secondo la seguente classificazione: 

- zona "A": le parti di territorio comunale interessate da agglomerati di carattere storico 
archeologico corrispondente agli insediamenti umani antichi dei quali rimangono 
ancora elementi consistenti 

- zona "B": le parti di territorio totalmente o parzialmente edificate, diverse dalla zona 
"A"; la zona B é suddivisa nelle zone funzionali: 

• B1: a prevalente destinazione residenziale, pressoché sature dal punto di vista 
edilizio, con alta valenza paesistica; 

• B2: ambiti prevalentemente residenziali localizzati in prossimità dei centri storici, 
pressoché saturi dal punto di vista edilizio; 

• B3 ambiti ad edilizia rada, con compresenza di funzioni residenziali e di attività 
compatibili con la residenza; 

• B4: ambiti ad edilizia rada, con compresenza di funzioni residenziali e di attività 
compatibili con la residenza, da completare salvaguardando il patrimonio verde 
esistente o di nuovo impianto; 

• Brt: ambiti a destinazione residenziale turistica, scarsamente integrati con il 
tessuto residenziale tradizionale; 

• Bt: aree di trasferimento volumetrico  

- zona "D": le parti di territorio destinate a impianti produttivi o ad essi assimilati; la zona 
omogenea D è ulteriormente suddivisa nelle zone funzionali:  

• D1: di prevalente completamento dell'esistente; 

• D2: di sviluppo dell'esistente e di nuovo insediamento; 

- Piani attuativi in corso o già attuati 

- Aree di trasformazione del Documento di Piano 

- Aree di trasformazione di interesse pubblico disciplinate dal Piano dei Servizi 

- Zone per infrastrutture viabilistiche, cimiteriali, pozzi e relative aree di rispetto 

- zona E: parti di territorio destinate ad insediamenti agricoli, o ad essi assimilabili, 
nonché alla conservazione dello stato di natura al fine di garantire un'adeguata 
protezione paesistica e ambientale. A tal fine la zona "E" é suddivisa nelle zone 
funzionali: 

• E1: con prevalente destinazione agricola, 

• E2: con prevalente destinazione boschiva e/o a paesaggio protetto. 
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Capo I   Nuclei storici  

 

ARTICOLO 19   DEFINIZIONE 

1. I nuclei storici comprendono gli insediamenti di antica formazione di interesse architettonico, 
artistico e  ambientale, definiti zona di Recupero ai sensi dell’art. 27 della Legge 5 agosto 
1978, n. 457 e successive modifiche ed integrazioni. 

2. Ai fini dell’applicazione delle presenti norme, si considerano nuclei di interesse storico, 
artistico e ambientale i seguenti insediamenti: centro storico di Porto,  Domo, Ligurno, 
Muceno, Musadino, Ticinallo, Torre, S. Michele. 

3. Tali nuclei sono individuati nelle tavole C.1 e C.2 con apposito simbolo grafico e la sigla 
“ZONA A”. 

 

ARTICOLO 20   FINALITA’ DEGLI INTERVENTI 

1. Gli interventi edilizi e urbanistici nella zona A sono finalizzati: 

-  alla conservazione e valorizzazione del patrimonio storico-architettonico comprensivo degli 
spazi aperti pubblici (strade, piazze, aree a verde) e privati (corti, giardini, orti). 

-  alla riqualificazione degli edifici degradati inclusi i fabbricati rurali dismessi che hanno 
conservato i caratteri architettonici originari e contribuiscono a definire l’immagine della 
città storica. 

 

ARTICOLO 21  DESTINAZIONE DEGLI EDIFICI  

1. Tutti i manufatti esistenti in zona A sono destinati all’insediamento delle funzioni residenziali e 
di funzioni compatibili con la residenza. Sono ammesse le seguenti destinazioni  e attività: 

a) residenza 

b) attività compatibili con la residenza, commercio al minuto, somministrazione di cibi e 
bevande:  

c) uffici privati, terziario in genere: tali attività sono ammesse al piano terra e, al piano primo, 
nei limiti del 50% della Slp esistente.  

d) attività artigianali: le attività artigianali di produzione sono ammesse purché contenute nella 
sagoma esistente degli edifici al solo piano terreno. L’artigianato di servizio è ammesso sia al 
piano terra che al piano primo. In ogni caso le attività artigianali devono rispettare i limiti di 
inquinamento acustico ammesso per le zone residenziali e non compromettere i caratteri e  al 
decoro dei nuclei storici. 

e) magazzini e depositi: sono ammessi solo se strettamente funzionali alle attività commerciali 
insediate o insediabili negli edifici. Devono essere ubicati ai piani interrati o seminterrati o al 
piano terra degli edifici. 

2. Non è consentito il mantenimento di attività non rientranti tra quelle ammesse. 
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3. Sono vietate attività produttive di nuovo insediamento. 

4. Al fine di potenziare il patrimonio turistico-ricettivo comunale, negli edifici esistenti entro le 
zone A non destinati a servizi pubblici, è ammesso l’inserimento di destinazioni turistico 
ricettive e per il tempo libero, con la sola esclusione di discoteche e attività similari. 

5. Il cambio di destinazione d’uso per la realizzazione di attività ricettive, è subordinato alla 
presentazione di un Permesso di Costruire convenzionato esteso a tutta la proprietà 
interessata e fatto salvo il reperimento dei parcheggi pubblici  e privati; è consentita la sola 
monetizzazione delle aree a verde e ad uso collettivo. 

 

ARTICOLO 22  INDICI E PARAMETRI  

1. Si applicano i seguenti indici e parametri: 

a) Indice di fabbricabilità, rapporti di copertura, altezza degli edifici  

- non superiori a quelli preesistenti; per le altezze degli edifici vale quanto previsto nelle 
singole modalità di intervento di cui ai successivi articoli. 

b) Distanze dai confini, dal ciglio stradale e dai fabbricati: 

- non inferiori a quelle preesistenti. 

 

ARTICOLO 23      ATTUAZIONE DEGLI INTERVENTI 

1. In tutto il tessuto storico sono sempre consentiti gli interventi di manutenzione ordinaria e 
straordinaria, così come definiti nel Testo Unico dell’Edilizia n.380 del 6 giugno 2001 e 
successive modifiche e integrazioni. Le altre categorie d’intervento edilizio – urbanistico 
consentite sono specificate nella tavola C2 “Modalità di intervento negli insediamenti storici” e 
normate nei successivi articoli.  

2. Gli interventi si attuano con intervento edilizio diretto, sulla base del titolo abilitativo previsto 
dalla vigente legislazione statale e regionale, salvo quanto di seguito specificato.  

3. All’interno della zona A gli interventi di ristrutturazione edilizia, se estesi a più edifici, sono 
subordinati all’approvazione di uno strumento urbanistico esecutivo.   

4. All’interno della zona A i privati possono proporre la formazione di Piani di Recupero, anche 
se non previsti nella tav. C2 “Modalità di intervento negli insediamenti storici”; le tipologie 
d’intervento qui definite per i singoli edifici sono tuttavia vincolanti. 

5. I Piani di Recupero devono essere estesi, di norma, all’unità tipologica della “corte”, salvo  
particolari contesti in cui l’Amministrazione Comunale può concedere la realizzazione del 
Piano Attuativo per parti, ovvero per unità edilizie - anche stralciando gli immobili o parti di 
immobili in buono stato di conservazione – qualora  l’intervento sulla “corte” o unità 
urbanistica, risulti di particolare complessità; gli interventi svolti per unità edilizie dovranno 
comunque rispettare i caratteri di omogeneità dell’insieme. 

6. Per unità urbanistica si intende il complesso costituito dalla corte o da corpi di fabbrica e 
spazi liberi comprendente, in ragione della complessità tipologica e degli elementi costituenti 
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l’organizzazione spaziale (accesso/androne, scala, corte, corpi secondari, ecc.), una o più 
unità edilizie.  

7. L’Ufficio Tecnico Comunale può prescrivere che il Piano Attuativo venga esteso a più 
proprietà che concorrano a formare ambiti significativi, allo scopo di garantire una migliore 
coerenza formale degli interventi.  

8. Sia nel caso di interventi diretti che indiretti (subordinati all’approvazione di strumento 
urbanistico esecutivo), gli elaborati di progetto dovranno essere integrati da idonea 
documentazione fotografica, estesa a tutti gli edifici costituenti l’unità urbanistica e le 
adiacenze, in modo da offrire una visione complessiva di insieme del contesto edilizio in cui 
l’intervento viene proposto, con individuazione dei materiali e dei colori da impiegare, in 
ottemperanza alle prescrizioni di cui all’Articolo 30 . 

9. Tenuto conto delle indicazioni e disposizioni di cui alle presenti norme, ogni titolo abilitativo 
potrà contenere prescrizioni circa il rispetto puntuale di profili, scansioni, colori, materiali ed 
elementi vari di facciata, al fine di garantire omogeneità nel tempo tra i singoli interventi, ed 
evitare compromissioni dell’ambiente e dell’immagine urbana complessiva. 

10. La Tavola C2 individua un’area il cui intervento di recupero può essere attuato con intervento 
diretto, secondo quanto stabilito all’Articolo 29  delle presenti norme, o attraverso 
l’approvazione di uno strumento attuativo in forza del quale è ammesso un incremento 
volumetrico pari a 80 mq di SLP come previsto dal Piano Attuativo approvato con 
Deliberazione cc. n.10 del 22.04.2004 ormai scaduto.  

La localizzazione delle aree da cedere alla pubblica amministrazione, quantificate nella 
misura massima di 26,5 mq/ab dovrà essere rivisitata rispetto quanto previsto nel precedente 
Piano Attuativo, oppure monetizzata.  

L’ampliamento ammesso dovrà essere integrato con l’edificio esistente, salvaguardando le 
caratteristiche tipologiche del rustico originario nel rispetto dello stesso Articolo 29 .     

 

ARTICOLO 24  MODALITA’ DI INTERVENTO: CAMPO DI APPLICAZIONE 

1. Le modalità di intervento sono riferite alla zona A come individuate nella tav. C2  del Piano 
delle Regole.  

2. La tavola C2 individua la classificazione degli edifici. Le norme  che seguono definiscono  le 
categorie di massimo intervento consentite. 

 

ARTICOLO 25  RESTAURO 

1. Interventi volti alla conservazione degli edifici di particolare pregio architettonico e valore 
storico-artistico,  con un insieme di opere atte a garantirne l'integrità materiale, la  funzionalità 
e la protezione dei  valori culturali. 

2. Per questi interventi deve essere predisposta un’adeguata relazione storica, comprensiva di 
documentazione fotografica dettagliata a colori, atta a illustrare e supportare le scelte 
progettuali, come previsto nel Regolamento Edilizio vigente. 
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3. Sono ammesse le seguenti opere:  

a) Conservazione dei prospetti interni ed esterni e dell’intero apparato decorativo (affreschi, 
stucchi, fregi), compresi tutti gli elementi architettonici isolati (fontane, edicole, lapidi). 
Restauro  e valorizzazione degli elementi originari laddove celati o parzialmente mancanti 
sui fronti dell’edificio: ripristino di aperture originarie, eliminazione di elementi aggiunti e 
non coerenti se documentati da relazione e documentazione storica.  

b) Conservazione di tutte le finiture esterne o, laddove le condizioni di degrado non lo 
consentissero, rifacimento delle stesse con l’utilizzo di materiali e tecniche esecutive 
originarie. 

c) Consolidamento statico degli elementi strutturali (fondazioni, strutture portanti verticali e 
orizzontali, scale e rampe, coperture); qualora ciò non fosse possibile per le condizioni di 
degrado degli stessi, é consentita la sostituzione delle sole parti degradate con l’impiego 
degli stessi  materiali e tecniche costruttive, conservando le quote esistenti dei solai  e 
delle coperture (gronda e colmo) e la geometria delle falde. 

d)  Restauro e ripristino degli ambienti interni con particolare attenzione all’apparato 
decorativo dove esistente (affreschi, stucchi, fregi) e agli elementi architettonici di pregio 
quali volte, soffitti, pavimenti, colonne ecc. 

E’ consentito il restauro e ripristino delle finiture interne, o, qualora non fosse possibile, il 
rifacimento con l’utilizzo di tecniche e materiali originari. 

e)  Realizzazione e integrazione degli impianti tecnologici, nel rispetto dei caratteri 
architettonici  e storici   degli edifici. 

Non é ammessa la realizzazione di volumi tecnici esterni o emergenti dalla copertura. 

4. L’intervento di restauro comprende l’eliminazione delle superfetazioni, costituite da elementi 
incongrui e privi di valore storico-artistico che hanno determinato alterazioni dei caratteri 
storico-architettonici e tipologici dell’edificio; ogni tipologia di intervento sullo stesso, ivi 
compresa l’ordinaria manutenzione, deve prevedere l’eliminazione di eventuali  
superfetazioni. 

Tale disposizione deve essere estesa anche alle aree di pertinenza dell’edificio. 

5. Nelle aree libere pertinenziali (giardini, corti, cortili) gli interventi sono finalizzati alla 
conservazione dell’immagine storicamente consolidata, con mantenimento dell’impianto 
arboreo di pregio e delle pavimentazioni originarie.  Laddove le condizioni non lo 
consentissero, è consentito il rifacimento delle stesse con l’utilizzo dei medesimi materiali o, 
qualora non fossero più reperibili, con materiali tradizionali e tipici del centro storico quali: 
rizzada, lastre in pietra locale, cubetti in porfido. 

 

ARTICOLO 26  RISANAMENTO CONSERVATIVO 

1. Interventi volti a conservare e recuperare  l’organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità 
con un insieme di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, strutturali e formali 
dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con esso compatibili. 
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2. Tali interventi riguardano edifici che hanno conservato i caratteri architettonici e costruttivi 
originari contribuendo a definire l’immagine della città  storica. 

3. Sono ammesse le seguenti opere: 

a)  Conservazione  dei prospetti e dell’intero apparato decorativo (affreschi, stucchi, fregi), 
compresi tutti gli elementi architettonici isolati (fontane, edicole, lapidi). 

Le finiture esterne, se in condizioni di degrado, potranno essere integrate o sostituite con 
materiali e tecniche coerenti ai caratteri originari dell’edificio. 

Sono consentite limitate modifiche ai prospetti sugli spazi privati, volte a migliorare la 
composizione della facciata e le condizioni di aeroilluminazione interna, quali: apertura di 
finestre tamponate o parzialmente tamponate, riallineamento di aperture volto a restituire 
la partitura originaria, eliminazione di superfetazioni chiaramente leggibili come elementi 
aggiunti all’edificio storico. 

b)  Consolidamento statico degli elementi strutturali, con sostituzione delle parti 
irrimediabilmente ammalorate, utilizzando materiali e tecnologie coerenti con i caratteri 
dell’edificio. Qualora gli elementi strutturali risultino visibili (scale, ballatoi, sporti di 
gronda), nel caso di sostituzione dovranno  essere riproposti i materiali originari. 

Non sono ammesse modifiche  planimetriche, alterazioni delle quote di imposta e di colmo 
delle coperture ne alterazioni della sagoma dell’edificio, ad eccezione di quelle necessarie 
per l’installazione di ascensori come specificato al punto d. 

c)  Conservazione o ripristino degli ambienti interni, in particolare di tutti gli elementi 
architettonici  e decorativi  di pregio (volte, soffitti, fregi, ecc.) e delle parti comuni 
(androni, scale, portici ecc.). 

E’ ammessa la realizzazione o demolizione di pareti divisorie interne e di 
aperture/chiusure nelle murature portanti all’interno dell’edificio, anche per l’aggregazione 
o suddivisione di unità immobiliari, laddove ciò non ne comprometta il valore 
architettonico. 

Nel caso di sostituzione delle finiture interne, devono essere utilizzati tecniche e materiali 
coerenti con i caratteri dell’edificio. 

d)  Realizzazione e integrazione degli impianti tecnologici,  nel rispetto dei caratteri 
architettonici  e distributivi   degli edifici. 

Non è ammessa la realizzazione di volumi tecnici esterni; è consentita la sola 
realizzazione di ascensori verso lo spazio privato degli edifici, ove non sia possibile la 
collocazione all’interno degli stessi. 

4. L’intervento di risanamento conservativo comprende l’eliminazione delle superfetazioni, 
costituite da elementi incongrui e privi di valore storico-artistico che hanno determinato 
alterazioni dei caratteri storico-architettonici e tipologici dell’edificio; ogni tipologia di 
intervento sullo stesso, ivi compresa l’ordinaria manutenzione, deve prevedere l’eliminazione 
di eventuali  superfetazioni. 

Tale modalità di intervento deve essere estesa anche alle aree di pertinenza dell’edificio. 
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ARTICOLO 27  RISTRUTTURAZIONE PARZIALE 

1. Interventi volti alla salvaguardia del valore ambientale di edifici che, pur avendo subito 
trasformazioni nel tempo che ne hanno compromesso l’integrità e il valore storico, hanno 
conservato elementi architettonici o tipologici originari e come tali contribuiscono a definire 
l’immagine della città storica. 

2. Sono ammesse le seguenti opere: 

a)  Conservazione delle partiture e di tutti gli elementi architettonici originari sui prospetti 
esterni ed interni dell’edificio quali balconi, ballatoi, cornici, marcapiani, portali, basamenti. 

Sono ammessi interventi volti alla valorizzazione dei prospetti nel rispetto degli elementi 
tipologici e architettonici originari: apertura di finestre tamponate o parzialmente 
tamponate, riallineamento di aperture volto a restituire la partitura originaria, creazione di 
nuove aperture in asse e con le dimensioni delle aperture esistenti nel caso di porzioni 
cieche e per il miglioramento dei  rapporti aeroilluminanti. 

E’ ammesso il rifacimento delle finiture esterne con la conservazione degli elementi di 
pregio; per i materiali da utilizzare nel caso di sostituzione si rimanda all’Articolo 30 . 

b)  Consolidamento statico degli elementi strutturali, con sostituzione delle parti 
irrimediabilmente ammalorate, utilizzando materiali e tecnologie coerenti con i caratteri 
dell’edificio. 

Nel  caso i solai originari fossero già stati sostituiti con l’utilizzo di tecnologie diverse, è 
consentita la traslazione degli stessi senza modificare il numero dei piani e i caratteri 
architettonici dell’edificio. 

Non sono ammesse modifiche  planimetriche, alterazioni delle quote di imposta e di colmo 
delle coperture ne alterazioni della sagoma dell’edificio, ad eccezione di quelle necessarie 
per l’installazione di ascensori. 

c)  Modifiche nella distribuzione interna con l’introduzione di nuove scale e ascensori  per il 
miglioramento della fruibilità dell’edificio nel rispetto dell’impianto tipologico; é consentita 
la sola realizzazione di ascensori verso lo spazio privato degli edifici, laddove non sia 
possibile la collocazione all’interno degli stessi. 

E’ inoltre ammessa la realizzazione o demolizione di pareti divisorie interne e di 
aperture/chiusure nelle murature portanti all’interno dell’edificio, anche per l’aggregazione 
o suddivisione di unità immobiliari. 

d) Realizzazione e integrazione degli impianti tecnologici e relative reti; non è ammessa la 
realizzazione di volumi tecnici esterni, ad eccezione di quanto consentito per gli 
ascensori. 

 

ARTICOLO 28  RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA 

1. Interventi volti a modificare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che 
possono portare a un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente. 
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2. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi 
dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi elementi ed impianti con il 
mantenimento della Slp esistente. 

3. La ristrutturazione edilizia è riferita a edifici di epoca recente e a edifici storici che hanno già 
subito interventi di ristrutturazione e trasformazione. 

4. Gli interventi di ristrutturazione edilizia possono essere attuati anche mediante demolizione e 
ricostruzione nel rispetto della volumetria e sagoma preesistenti, qualora le condizioni 
statiche dell’edificio non  ne consentano la conservazione. 

5. Sono ammesse le seguenti opere: 

a)  Valorizzazione dei prospetti con modifica delle aperture nel rispetto dei caratteri 
architettonici degli edifici storici situati nell’intorno urbano. 

E’ ammesso il rifacimento delle finiture esterne con la conservazione degli eventuali 
elementi di pregio. La sostituzione delle finiture e degli elementi di chiusura é volta 
all’eliminazione degli elementi e materiali non coerenti con i caratteri architettonici 
dell’edilizia storica; per i materiali da utilizzare nel caso di sostituzione si rimanda al  
successivo Articolo 30 . 

Le sovrastrutture di epoca recente e di carattere precario quali chiusure di balconi o di 
scale esterne, tamponamenti di porticati, tettoie, aggetti devono essere eliminate. 

b)  Consolidamento statico degli elementi strutturali,  con sostituzione delle parti ammalorate, 
utilizzando materiali e tecnologie coerenti con i caratteri dell’edificio e dell’intorno urbano. 

E’ consentita la traslazione dei solai senza modificare il numero dei piani e i caratteri 
architettonici dell’edificio.  

c)  Modifiche dell’impianto distributivo con l’introduzione di nuove scale e ascensori e 
modifiche   planimetriche che non alterino la sagoma dell’edificio. 

d)  Realizzazione e integrazione degli impianti tecnologici e relative reti; i volumi tecnici 
devono essere realizzati preferibilmente all’interno dell’edificio o verso lo spazio privato. 

e) E’ in ogni caso prescritta l’eliminazione delle superfetazioni, intendendosi con questo tutte 
le costruzioni con carattere di precarietà (tettoie, baracche, corpi aggettanti) che 
compromettono l’immagine del luogo. 

 

ARTICOLO 29  RECUPERO  E RIUSO DI EDIFICI RURALI (RUSTICI, FIENILI) 

1. Negli edifici rurali o nelle porzioni degli stessi dove l’attività agricola risulta dismessa é 
sempre consentito il recupero ai fini residenziali secondo le modalità di seguito descritte: 

a) In caso di riuso degli edifici rurali la superficie coperta non deve essere superiore a quella 
preesistente. 

b) Deve essere mantenuta la leggibilità della struttura originaria, in particolare deve essere 
conservata la sagoma del fabbricato: altezza, profilo (compresa la presenza di eventuali 
portici esistenti, anche esterni al perimetro dell’edificio), copertura a falda.  

Per un migliore utilizzo degli spazi interni o per un migliore inserimento ambientale é 
consentito modificare la pendenza delle falde in continuità con i fabbricati adiacenti e 
comunque secondo le inclinazioni presenti nel centro storico. 
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Negli edifici che nel corso del tempo hanno subito interventi di trasformazione con 
modifica della sagoma deve essere riproposta la copertura a falde con geometria 
semplice e pendenza idonea al deflusso delle piogge, allineando la linea di gronda ai 
fabbricati adiacenti che hanno mantenuto i caratteri originari.  

Il manto di copertura dovrà essere in tutti i casi in coppi o,  dove preesistenti, in tegole 
marsigliesi. 

c) Sono ammessi interventi sui prospetti volti all’adeguamento dei fabbricati all’uso 
residenziale e al miglioramento dei rapporti aeroilluminanti, nel rispetto degli elementi 
tipologici e architettonici originari.  

A questo scopo dovrà essere conservata la partitura fondamentale dei fronti: pilastri, 
arcate, basamenti, cornici, sporti, dimensioni e forme delle aperture se compatibili con la 
funzione residenziale. 

E’ ammessa l’apertura di lucernari in falda per garantire i requisiti minimi previsti dal 
Regolamento d’Igiene Vigente; la posizione e dimensione dei lucernari dovrà tenere conto 
della partitura della facciata e delle aperture presenti. 

Nel caso di volumi completamente aperti il tamponamento dei fronti, atto a consentire il 
riuso dei fabbricati, dovrà garantire la leggibilità della struttura originaria e un rapporto tra 
pieni e vuoti coerente con i caratteri architettonici dell’intorno urbano.  

Le porzioni esistenti in muratura di mattoni a vista, in muratura mista di mattoni e sassi o 
pietra, dovranno essere conservate. 

L’uso dei materiali e delle tecniche costruttive per le parti di cui non é possibile la 
conservazione o per gli elementi di nuova previsione devono essere coerenti con la 
tipologia edilizia e in ogni caso inclusi tra quelli previsti per le zone A. 

d) Per un più opportuno riutilizzo dei volumi esistenti e una migliore fruibilità degli spazi ai fini 
abitativi, potranno essere traslate le quote dei solai interni o realizzati nuovi 
orizzontamenti nei volumi esistenti a tutta altezza senza compromettere la leggibilità della 
struttura originaria; la nuova posizione dei solai dovrà essere allineata ai profili degli edifici 
adiacenti. 

2. La realizzazione di nuovi solai comporta un aumento di Superficie Lorda di Pavimento; per tali 
superfici incrementate dovrà essere recuperata l’area a parcheggio nella misura  di  1 mq 
ogni 10 mc, da realizzarsi anche all’esterno del lotto di appartenenza, come previsto 
dall’art.66 comma 1 della L.R.12/2005; l’aumento di Slp comporta la corresponsione degli 
oneri e del contributo sul costo di costruzione, calcolati sulla base delle tariffe vigenti relative 
alle opere di nuova costruzione. 

3. Negli interventi di riuso degli edifici rurali é in ogni caso prescritta l’eliminazione delle 
superfetazioni, intendendosi con questo tutte le costruzioni con carattere di precarietà (tettoie, 
baracche, corpi aggettanti) che compromettono l’immagine del luogo. 

 

ARTICOLO 30  PRESCRIZIONI SUI MATERIALI DA UTILIZZARE NELLE ZONE A  

1. Nel nucleo storico é previsto l’impiego dei seguenti materiali: 

a) Rivestimenti esterni: nei fronti degli edifici saranno di norma conservati i materiali originari, 
con particolare attenzione per le facciate in pietra a vista, in muratura mista di pietra e 
sasso o in mattoni a vista.  
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      Sui fronti intonacati è  vietato l’utilizzo di intonaci plastici o graffiati. 

b) Cornici, davanzali, soglie: i materiali originari e tipici degli insediamenti storici quali pietra 
naturale in lastre (beola, serizzo, granito), dovranno essere conservati o sostituiti con 
uguale materiale in tutti gli interventi su finestre, portoni e vetrine. 

Nel caso di sostituzioni la pietra dovrà avere finitura a piano sega o levigata non lucidata. 

Non è consentito la formazione di cornici di finestre o aperture in genere qualora l’edificio 
ne sia originariamente sprovvisto. 

c) Serramenti e sistemi di oscuramento: sono ammessi materiali di ogni genere e natura a 
condizione che le finiture superficiali rispondano alla cartella colori comunale; in ogni caso 
sono vietati i colori oro, argento e similari anche se specifici dei materiali usati (inox e/o 
alluminio). 

Le griglie anti-intrusione delle finestre dovranno essere realizzate in ferro o acciaio 
verniciati con finitura opaca; non sono ammesse le tipologie a pacchetto. 

I sistemi di oscuramento originari devono essere conservati e ripristinati; laddove ciò non 
fosse possibile, la sostituzione sarà fatta con imposte ad antoni o a persiana con apertura 
a rotazione che dovrà essere estesa a tutto il fronte. 

Al piano terra verso lo spazio pubblico è prescritto l’utilizzo di sistemi di oscuramento con 
aperture scorrevoli o a libro per non interferire con lo spazio esterno. 

Nel caso di edifici privi di apparecchi di oscuramento, i nuovi interventi non possono 
prevedere sistemi che sporgano dal filo della facciata. 

E’ in ogni caso  vietato l’utilizzo di tapparelle avvolgibili e di tende alla “veneziana”. 

d) Vetrine e luci dei negozi:  devono essere realizzate con materiali tradizionali quali il legno 
e il ferro; è consentito l’utilizzo dell’acciaio verniciato con finitura opaca.  

Le insegne devono essere organicamente inserite nel fronte dell’edificio, rimanendo 
comunque entro il perimetro dello sfondato, con divieto di sovrapporsi a elementi 
costitutivi di facciata; l’impiego di elementi mobili che possono divenire parte dell’arredo 
urbano deve essere preventivamente autorizzato dal Sindaco che può imporre forme e 
colori appropriati. 

e) Balconi e ballatoi: le ringhiere devono essere realizzate in ferro di tipo semplice o in legno.   
Sono esclusi parapetti in muratura, ove già non inseriti nella sagoma o nel volume 
dell’edificio esistente. 

 E’ vietato il rivestimento dei frontali dei balconi esistenti con lamiera di acciaio o altro 
materiale metallico o plastico. 

f) Coperture: per il rifacimento o la ricorsa del manto di copertura devono  essere utilizzate 
tegole a canale (coppi)  in cotto di colore naturale, riutilizzando  dove possibile elementi di 
recupero. 

Negli interventi di cui agli Articolo 27 e Articolo 28 , è ammesso l’utilizzo  di coppi 
portoghesi,  purché in   cotto e di colore naturale. 

I canali di gronda e i pluviali dovranno essere in rame o lamiera verniciata; non é 
ammesso l’utilizzo di materiali plastici. 

Per i comignoli o torrini è vietato l’impiego di manufatti prefabbricati in calcestruzzo, in 
lamiera zincata o acciaio inox.  
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g) Sottotetti: il recupero ad uso abitativo dei sottotetti esistenti, secondo quanto stabilito dalle      
normative vigenti, dovrà rispondere ai seguenti criteri architettonici: 

- dimensioni e posizioni di lucernari, abbaini e cappuccine dovranno tenere conto delle 
partiture esistenti sulla facciata 

- dovranno essere prioritariamente salvaguardate le falde verso lo spazio pubblico, 
realizzando le aperture in copertura verso gli spazi privati 

- la quota di colmo degli abbaini dovrà essere inferiore a quella del tetto 

- per le quote di gronda e colmo della copertura, vale quanto previsto nelle singole 
modalità di intervento per gli edifici  

h) Colori: la scelta dei colori per la tinteggiatura delle facciate e dei serramenti sarà 
concordata con l’Ufficio  Tecnico Comunale competente e dovrà essere compresa nella 
cartella colori del Comune. 

Negli interventi di restauro e risanamento conservativo i colori originari delle facciate 
devono essere conservati e ripristinati; qualora l’edificio fosse originariamente privo di 
tinteggiatura, la finitura del fronte, se intonacato, deve essere effettuata mediante 
“scialbatura”. 

Per le altre categorie di intervento di cui all’Articolo 27 Articolo 28 Articolo 29 , le 
tinteggiature devono essere eseguite nei colori previste dalla cartella colori del Comune. 

Nel caso di facciate prospicienti lo spazio pubblico, il colore delle facciate dovrà inoltre 
essere scelto in relazione agli edifici circostanti; negli edifici appartenenti a più proprietari 
la tinteggiatura delle facciate dovrà essere eseguita in modo omogeneo e su tutta la 
facciata nello stesso momento. 

I serramenti, sistemi di oscuramento, opere in ferro, lattonerie, devono essere verniciati 
con colori in gamma rispetto a quelli della facciata e compresi all’interno della cartella 
colori del Comune. 

i) Pavimentazioni esterne: é prescritto il mantenimento delle pavimentazioni esistenti se        
realizzate in ciottoli di fiume, cotto, beola o altri materiali litoidi, fatta salva l’introduzione di 
spazi a verde. 

Nel caso di aree pertinenziali prive di pavimentazione o asfaltate, é prevista la 
sostituzione con le pavimentazioni  sopra indicate o con l’utilizzo di mattoni o ghiaietta.  

Quando non sussista allo stato di fatto una pavimentazione pregevole in materiali litoidi, é 
altresì ammessa la sistemazione a verde delle aree libere.  

Il progetto di sistemazione dell’area esterna deve essere presentato contestualmente al 
progetto di intervento sull’edificio di cui tale area é pertinente. 

j) Recinzioni: le recinzioni esistenti e i muri di confine, qualora realizzati in muratura di 
pietra, pietra e sassi, mattoni a vista, devono essere conservati e recuperati con le 
medesime caratteristiche. 

 Le recinzioni in muratura intonacata devono riprendere le finiture e i colori dell’edificio 
principale e rispettare quanto previsto al precedente comma h) in merito ai colori. 

      Le parti a giorno devono essere realizzate con elementi in ferro a disegno semplice e 
tinteggiate in base alla cartella colori del Comune.  
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      Per le altezze e i caratteri dimensionali delle recinzioni si rimanda al Regolamento Edilizio 
vigente. 
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Capo II Città Consolidata  

 

ARTICOLO 31  NORME GENERALI PER LE ZONE B, RESIDENZIALI DI 
COMPLETAMENTO  

1. Destinazione d'uso: le zone B, residenziali di completamento, sono destinate a residenza e 
ad attività compatibili con la residenza nei limiti di cui ai successivi punti. 

Le attività compatibili con la residenza possono essere insediate nelle zone in oggetto solo 
a condizione che tutti gli spazi per la sosta e manovra di autoveicoli vengano ritrovati 
all'interno dell'area oggetto dell'intervento di modificazione. 

In tutte le zone B é vietata l'insediamento di nuove attività produttive, salvo quando disposto 
nei successivi punti. 

2. Disciplina generale della edificabilità: al fine di mantenere le caratteristiche paesaggistiche 
della zona, che hanno visto il prevalere di un'edilizia rada, ciascun edificio, esistente o da 
costruire, deve definire un'area di pertinenza che verifichi, almeno, gli indici di ciascuna 
zona funzionale. 

Tale area è oggetto di atto di asservimento da trascrivere nei modi e nelle forme fissate dal 
Regolamento comunale. 

La rimanente parte dell'area di proprietà può essere oggetto di nuova costruzione, nei limiti 
e con le modalità fissate per ciascuna zona funzionale. 

Quando la nuova edificazione dovesse avvenire su un lotto derivante da frazionamenti di 
proprietà già edificato all'atto di adozione del presente Piano (o successivamente) dovrà 
essere prodotta idonea documentazione dalla quale risulti la verifica complessiva dei 
manufatti esistenti e di nuova costruzione i quali dovranno, nel loro complesso, rispettare le 
prescrizioni di zona così come di seguito definite. 

3. Disciplina specifica per gli interventi sugli edifici esistenti: su tutti gli edifici esistenti sono 
ammessi interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento 
conservativo, ristrutturazione edilizia, adeguamento igienico e tecnologico, interventi tesi 
all'eliminazione delle barriere architettoniche con le modalità previste dalle apposite 
disposizioni statali e regionali in vigore all'atto della presentazione dell'istanza. 

Nel caso di manufatti esistenti alla data di adozione del presente Piano, i quali superino gli 
indici della rispettiva zona, sono consentite modificazioni allo stato di fatto strettamente 
finalizzate a conseguire necessari adeguamenti igienici e tecnologici che comportano un 
aumento massimo del 15% rispetto alla Slp esistente all'atto di adozione del presente 
Piano. 

In alternativa, qualora non fossero necessari interventi di cui sopra, è possibile un 
incremento massimo, una tantum, pari a 100 mc. Tale incremento potrà essere utilizzato 
anche per il miglioramento delle prestazioni energetiche degli edifici. 

Gli interventi di cui sopra sono da effettuarsi in un'unica soluzione e solo se non vi si è fatto 
ricorso in attuazione al previgente P.R.G.; non sono comunque sommabili tra di loro e ad 
eventuali ampliamenti ottenuti con l'applicazione delle presenti norme. 
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Nelle zone BRT gli ampliamenti una tantum dovranno rispettare il rapporto di permeabilità 
(Rp) del 30% come nel caso di nuove costruzioni o ampliamenti, nel pieno rispetto delle 
ulteriori prescrizioni di cui all'articolo specifico. 

4. Demolizione e ricostruzioni: sono ammesse demolizioni con ricostruzione sui sedimi e entro 
le sagome preesistenti con i limiti di cui alla "ristrutturazione"; in questi casi la S.l.p. è quella 
esistente all'atto di adozione del presente P.G.T. anche quando la stessa superi quella am-
messa dagli indici di zona. 

Sono ammesse inoltre demolizioni con ricostruzione alle quali si applicano gli indici previsti 
per ciascuna singola zona. 

Gli edifici esistenti accessori alla residenza, anche esterni all’edificio principale, non 
compresi nel calcolo della SLP secondo quanto previsto dall’Articolo 4 delle presenti norme, 
possono essere oggetto di sostituzione edilizia, mediante demolizione e ricostruzione, 
anche con diversa localizzazione nel lotto e con diversa sagoma, con mantenimento della 
medesima volumetria dell'immobile sostituito, nel rispetto di quanto previsto all’art. 27, 
comma e) 7 bis della legge 12/2005 e s.m.i. 

I suddetti interventi sono ammissibili a condizione che le previsioni di sostituzione siano 
funzionali ad una riorganizzazione del lotto e ad un miglioramento delle caratteristiche 
architettoniche ed edilizie degli edifici, favorendo un miglioramento dell’inserimento 
paesistico nel contesto. In questi casi dovranno essere rispettati i parametri edilizi ed 
urbanistici previsti in ogni singola zona e non potrà essere diminuita e deteriorata la 
dotazione arborea del lotto, provvedendo eventualmente con sostituzioni nei casi di 
necessità non altrimenti risolvibili. Si rimanda a riguardo all’Articolo 62 delle presenti norme. 
Il permesso di costruire dovrà essere corredato da una planimetria dell’intero lotto con 
illustrate le demolizioni e relative ricostruzioni dei corpi accessori oggetto d’intervento oltre 
che del verde esistente e di nuova realizzazione. 

 

ARTICOLO 32  ZONE B1 – RESIDENZIALI AD ALTA VALENZA PAESISTICA 

1. Le zone B1 riguardano aree urbanizzate a bassa densità, quasi sature, caratterizzate da 
diffusa presenza di edilizia residenziale, con tipologia a villa e con valori morfologici e 
ambientali di pregio o che fanno parte di un quadro ambientale che, complessivamente, 
può essere ritenuto di pregio. 

2. Attività compatibili con la residenza. 

a) Sono da considerarsi attività compatibili con la residenza nelle zone B1: ambulatori 
medici, studi professionali, strutture scolastiche e di assistenza, attività ricettive, 
esercizi di vicinato e pubblici esercizi P1. 

b) Sono vietate le attività produttive di qualsiasi genere a natura. 

3. Interventi di nuova edificazione. La nuova edificazione e gli ampliamenti sono ammessi 
nel rispetto dei seguenti indici: 

If: mq/mq 0,01 

H max teor.: m 9,3 
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Piani fuori terra: max. n. 2 

Rp : 20% 

 Obbligo di mantenimento dei tetti in pendenza 

 Df.: 10,00 mt., tra pareti finestrate con sovrapposizione superiore a 12,00 mt 

 Dcf.: 5 mt. per nuove costruzioni 

Ds.: minimo m.5,00, salvo arretramenti diversi previsti dal PGT, comunque nel rispetto 
di      quanto previsto all’Articolo 5 delle presenti norme 

4. Aree scoperte. 

Le zone, per le loro caratteristiche peculiari o per il quadro d'insieme entro il quale 
ricadono, concorrono alla definizione del paesaggio del Comune. 

Le stesse aree esterne sono parti essenziali che debbono essere opportunamente 
tutelate, mantenute e, quando il caso, potenziate. 

Ogni intervento dovrà, quindi, tendere non solo alla conservazione della caratteristiche 
locali ma a migliorarne l'aspetto con interventi coordinati che riguardano sia gli aspetti 
edilizi tradizionali che l'architettura del verde. 

La realizzazione di piccoli impianti e manufatti sportivo-ricreativi di uso strettamente 
privato é consentita a condizione che: 

- l'area pavimentata o, comunque, impermeabilizzata dall'attrezzatura non superi il 5% 
della Sf, e l'attrezzatura sia mantenuta scoperta; 

- le opere non alterino il naturale deflusso delle acque; 

- la realizzazione dei manufatti pertinenziali sia preceduto da un progetto d'insieme 
dell'intera proprietà dimostrante che tali interventi non vanno a ridurre gli spazi già 
destinati alla messa a dimora di alberi ad alto fusto, 

- siano contestualmente demolite le superfetazioni che alterano il quadro ambientale 
originario. 

5. Aree ricomprese tra la sponda del lago, via Repubblica e via Luino. 

Gli edifici, per le caratteristiche di tipo paesistico dell'ambito - anche in caso di riforma o di 
applicazione delle norme vigenti in materia di ristrutturazione ed ampliamento - non 
potranno subire modificazioni in altezza alla sagoma così che sia alterata la linea di colmo 
della copertura; questa non potrà superare le quote dell'esistente punto panoramico 
corrispondente alla pubblica via di monte. 

Con specifico progetto, l'Amministrazione comunale può localizzare lungo l'asta 
viabilistica apposite piazzole di sosta per autoveicoli opportunamente attrezzate e 
debitamente integrate entro il quadro ambientale complessivo. 

 

ARTICOLO 33  ZONE B2 - RESIDENZIALI A RIDOSSO DEL CENTRO STORICO 

1. Le zone B2 riguardano aree urbanizzate sature in situazioni di prossimità ai centri storici. 

2. Attività compatibili con la residenza 
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a) Sono da considerarsi attività compatibili con la residenza nelle zone B2: ambulatori 
medici, studi professionali, strutture scolastiche e di assistenza, attività ricettive, 
esercizi di vicinato,  pubblici esercizi P1 e medie superfici di vendita del tipo M1 nel 
rispetto delle disposizioni specifiche in materia di commercio e secondo quanto 
previsto dal Titolo IV della presente normativa. 

b) E' ammesso il mantenimento delle altre attività già in essere a condizione che non 
costituiscano fonti di inquinamento di alcun genere e natura. A seguito di opere di 
adeguamento funzionale tese al miglioramento delle condizioni di lavoro possono 
essere introdotte variazioni alla sagoma esistente a condizione che non si ampli la 
S.l.p. esistente all'atto di adozione del presente P.G.T . 

c) In caso di cessazione dell'attività in essere alla data di adozione del P.G.T è 
consentita l'attivazione delle attività di cui al presente comma e/o la trasformazione in 
residenza a condizione che vengano totalmente reperiti i parcheggi ad uso privato e 
ad uso collettivo. 

d) Sono vietate nuove attività produttive. 

3. Interventi di ricostruzione. 

Gli interventi di ricostruzione, conseguenti alla demolizione dell'edificato preesistente, 
sono consentiti nel rispetto dei seguenti indici: 

If max : pari alla preesistente 

Slp max : pari alla preesistente; 

H max teor.: m 9,3 

Rp : 30% 

Piani fuori terra: max. n. 2 

Obbligo di mantenimento di tetti in pendenza 

Df.: 10,00 mt., tra pareti finestrate con sovrapposizione superiore a 12,00 mt 

Dcf.: 5 mt. per nuove costruzioni 

Ds.: minimo m.5,00, salvo arretramenti diversi previsti dal PGT, comunque nel rispetto 
di quanto previsto all’Articolo 5 delle presenti norme. 

Non sono ammessi interventi di nuova costruzione, salvo gli adeguamenti una tantum di 
cui alla norma generale per le zone "B". 

4. La realizzazione di piccoli impianti e manufatti sportivo-ricreativi di uso strettamente 
privato é consentita a condizione che: 

- l'area pavimentata o, comunque, impermeabilizzata dall'attrezzatura non superi il 5% 
della Sf, e che  l'attrezzatura sia mantenuta scoperta, 

- le opere non alterino il naturale deflusso delle acque, 

- la realizzazione dei manufatti pertinenziali sia preceduto da un progetto d'insieme 
dell'intera proprietà. dimostrante che tali interventi non vanno a ridurre gli spazi già 
destinati alla messa a dimora di alberi ad alto fusto, 

-  siano contestualmente demolite le superfetazioni che alterano il quadro ambientale 
originario. . 

5. Aree ricomprese tra la sponda del lago, via Borgato. 
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Gli edifici, per le caratteristiche di tipo paesistico dell'ambito - anche in caso di riforma o di 
applicazione delle norme vigenti in materia di ristrutturazione ed ampliamento - non 
potranno subire modificazioni in altezza alla sagoma così che sia alterata la linea di colmo 
della copertura esistente. 

 

ARTICOLO 34  ZONE B3 - RESIDENZIALI E MISTE 

1. Le zone B3 riguardano aree urbanizzate, quasi sature, caratterizzate da edilizia 
residenziale con tipologie a villa, con presenza di funzioni non residenziali. 

2. Attività compatibili con la residenza: 

a) Sono da considerarsi attività compatibili con la residenza nelle zone B3: ambulatori 
medici, studi professionali, strutture scolastiche e di assistenza, attività ricettive, 
esercizi di vicinato,  pubblici esercizi P1 e medie superfici di vendita del tipo M1 nel 
rispetto delle disposizioni specifiche in materia di commercio e secondo quanto 
previsto dal Titolo IV della presente normativa. 

b) Sono inoltre consentiti laboratori per la produzione con superficie non superiore ai 150 
mq (questa da computarsi entro gli indici di cui sotto) e unicamente nel caso di 
lavorazioni che non comportino rumori, esalazioni dannose o fastidiose, scarichi 
tossici o maleodoranti o altri fattori di disturbo per la residenza. 

c) E' ammesso il mantenimento delle altre attività già in essere a condizione che non 
costituiscano fonti di inquinamento di alcun genere e natura. A seguito di opere di 
adeguamento funzionale tese al miglioramento delle condizioni di lavoro possono 
essere introdotte variazioni alla sagoma esistente a condizione che non si ampli la 
S.l.p. esistente all'atto di adozione del presente P.G.T. 

d) In caso di cessazione dell'attività in essere alla data di adozione del P.G.T. è 
consentita l'attivazione delle attività di cui al presente comma e/o la trasformazione in 
residenza a condizione che vengano totalmente reperiti i parcheggi ad uso privato e 
ad uso collettivo. 

3. Interventi di nuova edificazione, di ampliamento e di demolizione con ricostruzione. Gli 
interventi sono ammessi nel rispetto dei seguenti indici: 

If : mq/mq 0.10 

H max teor.: m 9,3 

Piani fuori terra: max. n. 2 

Rp : 30% 

Obbligo di realizzazione di tetti in pendenza 

Df.: 10,00 mt., tra pareti finestrate con sovrapposizione superiore a 12,00 mt 

Dcf.: 5 mt. per nuove costruzioni 

Ds.: minimo m.5,00, salvo arretramenti diversi previsti dal PGT, comunque nel rispetto 
di quanto previsto all’Articolo 5 delle presenti norme 

4. La realizzazione di piccoli impianti e manufatti sportivo-ricreativi di uso strettamente 
privato é consentita a condizione che: 
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- l'area pavimentata o, comunque, impermeabilizzata dall'attrezzatura non superi il 10% 
della Sf, 

- l'attrezzatura sia mantenuta scoperta, 

- le opere non alterino il naturale deflusso delle acque, 

- la realizzazione dei manufatti pertinenziali sia preceduta da un progetto d'insieme 
dell'intera proprietà dimostrante che tali interventi non vanno a ridurre gli spazi già 
destinati alla messa a dimora di alberi ad alto fusto. 

 

ARTICOLO 35  ZONE B4 - RESIDENZIALI RADE CON SALVAGUARDIA DEL 
PATRIMONIO VERDE  

1. Le zone B4 riguardano aree urbanizzate che presentano possibilità di ulteriore 
edificazione interstiziale o di margine; caratterizzate da edilizia prevalentemente 
residenziale, con presenza di strutture artigianali e commerciali. 

2. Attività compatibili con la residenza: 

a) Sono da considerarsi attività compatibili con la residenza nelle zone B4: ambulatori 
medici, studi professionali, strutture scolastiche e di assistenza, attività ricettive, 
esercizi di vicinato,  pubblici esercizi P1 e medie superfici di vendita del tipo M1 nel 
rispetto delle disposizioni specifiche in materia di commercio e secondo quanto 
previsto dal Titolo IV della presente normativa. 

b) Sono inoltre consentiti laboratori per la produzione con superficie non superiore ai 150 
mq. (questa da computarsi entro gli indici di cui sotto) e unicamente nel caso di 
lavorazioni che non comportino rumori, esalazioni dannose o fastidiose, scarichi 
tossici o maleodoranti o altri fattori di disturbo per la residenza. 

3. Interventi di nuova edificazione, di ampliamento e di demolizione con ricostruzione. La 
nuova edificazione é ammessa nel rispetto dei seguenti indici: 

If: mq/mq 0.10 

H max teor.: m 9,3 

Piani fuori terra: max. n. 2 

Rp : 20% 

Obbligo di realizzazione di tetti in pendenza 

Df.: 10,00 mt., tra pareti finestrate con sovrapposizione superiore a 12,00 mt 

Dcf.: 5 mt. per nuove costruzioni 

Ds.: minimo m.5,00, salvo arretramenti diversi previsti dal PGT, comunque nel rispetto 
di quanto previsto all’Articolo 5 delle presenti norme. 

4. La realizzazione di piccoli impianti e manufatti sportivo-ricreativi di uso strettamente 
privato é consentita a condizione che: 

- l'area pavimentata o, comunque, impermeabilizzata dall'attrezzatura non superi il 10% 
della Sf, - l'attrezzatura sia mantenuta scoperta, 

- le opere non alterino il naturale deflusso delle acque, 
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- la realizzazione dei manufatti pertinenziali sia preceduto da un progetto d'insieme 
dell'intera proprietà dimostrante che tali interventi non vanno a ridurre gli spazi già 
destinati alla messa a dimora di alberi ad alto fusto. 

5. Nel caso di ambiti con apparato verde ad alto fusto esistente, il progetto dovrà dimostrare 
le cautele poste in essere per la salvaguardia del patrimonio vegetale esistente e/o il suo 
potenziamento in caso di perdita di alcuni elementi vegetali. 

 

ARTICOLO 36  VERDE PRIVATO (VP) 

1. Zone verdi di proprietà privata con presenza di piantumazioni e/o sistemazioni a verde  - 
specie vegetali prative, arbustive, d’alto fusto, ecc. adatte a fornire una barriera agli agenti 
inquinanti urbani, alla realizzazione di paesaggi seminaturali e/o a migliorare 
l’inquadramento paesistico del contesto - che, pur rimanendo di proprietà privata, 
costituiscono un elemento di interesse pubblico da mantenere ed eventualmente 
riqualificare, o comunque ambiti da salvaguardare in cui non sono consentite nuove 
costruzioni.  

2. Sono prive di capacità edificatoria e per gli edifici eventualmente esistenti sono consentiti 
esclusivamente interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e 
risanamento conservativo come disciplinati dall’art. 27 comma 1 lettere a), b), c), e) della 
legge regionale 12/2005.    

3. Nelle aree a verde privato possono essere localizzate esclusivamente attrezzature private 
per il verde i cui limiti edificatori sono i seguenti: 

(H) Altezza delle strutture: 2,40; 

Rapporto di Copertura 1/6 della superficie fondiaria. 

4. Tali zone devono essere mantenute a verde con funzione di riequilibrio ambientale, ed è 
vietato l’abbattimento degli alberi, fatta salva la sostituzione di individui malati o 
appartenenti a specie esotiche e/o infestanti. 

5. In caso di documentata necessità, o di programma di riqualificazione dello spazio alberato 
accompagnato da una relazione botanica, l’abbattimento potrà essere concesso previa 
autorizzazione da rilasciarsi a cura dell’Amministrazione Comunale, fatti salvi i pareri di 
eventuali organi superiori. 

 

ARTICOLO 37  ZONE BRT - RESIDENZIALI TURISTICHE 

1. Si tratta di insediamenti residenziali turistici di recente realizzazione completamente 
distinti dalla struttura urbana preesistente. 

2. Attività compatibili con la residenza. 

a) Sono da considerarsi attività compatibili con la residenza nelle zone "Brt": ambulatori 
medici, studi professionali, strutture di assistenza, attività ricettive non alberghiere, 
esercizi di vicinato,  pubblici esercizi P1 e medie superfici di vendita del tipo M1 nel 
rispetto delle disposizioni specifiche in materia di commercio e secondo quanto 
previsto dal Titolo IV della presente normativa. 

b) Sono vietate nuove attività produttive. 
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3. Interventi di nuova edificazione, di ampliamento e di demolizione con ricostruzione. 

La nuova edificazione é ammessa nel rispetto dei seguenti indici: 

If:  mq/mq 0.08 

H max teor.:  m 7,00 

Piani fuori terra:  max. n. 1 

Rp:  30% (con le limitazioni di cui all'art. 13.3) - Obbligo di mantenimento di tetti in 
pendenza 

Df.:  10,00 mt., tra pareti finestrate con sovrapposizione superiore a 12,00 mt 

Dcf.:  5 mt. per nuove costruzioni 

Ds.: minimo m.5,00, salvo arretramenti diversi previsti dal PGT, comunque nel rispetto 
di quanto previsto all’Articolo 5 delle presenti norme. 

 

ARTICOLO 38  ZONE BT - AREE DI TRASFERIMENTO VOLUMETRICO 

1. La zona Bt è composta da due ambiti (A e B) e regolamenta i criteri di trasferimento della 
volumetria residenziale dal comparto A al comparto B e la contestuale cessione 
all'Amministrazione Comunale del comparto A.  

2. Interventi ammessi nel comparto B: 

slp: slp edificio esistente situato all'interno del comparto A; 

H max teor.: altezza dell'edificio esistente situato all'interno del comparto A; 

Piani fuori terra: piani fuori terra dell'edificio esistente situato all'interno del comparto A; 

Rp : 20% 

Obbligo di realizzazione di tetti in pendenza 

Df.: 10,00 mt., tra pareti finestrate con sovrapposizione superiore a 12,00 mt 

Dcf.: 5 mt. per nuove costruzioni 

Ds.: minimo m.5,00, salvo arretramenti diversi previsti dal PGT, comunque nel rispetto di      
quanto previsto all’Articolo 5 delle presenti norme. 

La realizzazione dell'intervento è subordinato a un permesso di costruire convenzionato 
che contenga i criteri di cessione del comparto A all'Amministrazione Comunale. 

3. Interventi ammessi nel comparto A: 

Attività compatibili con la residenza. 

c) Sono da considerarsi attività compatibili con la residenza nelle zone "Brt": ambulatori 
medici, studi professionali, strutture di assistenza, attività ricettive non alberghiere, 
esercizi di vicinato,  pubblici esercizi P1 e medie superfici di vendita del tipo M1 nel 
rispetto delle disposizioni specifiche in materia di commercio e secondo quanto 
previsto dal Titolo IV della presente normativa. 

d) Sono vietate nuove attività produttive. 

If:  mq/mq 0.08 
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H max teor.:  m 6,3 

Piani fuori terra:  max. n. 1 

Rp:  30% (con le limitazioni di cui all'art. 13.3) - Obbligo di mantenimento di tetti in 
pendenza 

Df.:  10,00 mt., tra pareti finestrate con sovrapposizione superiore a 12,00 mt 

Dcf.:  5 mt. per nuove costruzioni 

Ds.: minimo m.5,00, salvo arretramenti diversi previsti dal PGT, comunque nel rispetto 
di quanto previsto all’Articolo 5 delle presenti norme. 

 

ARTICOLO 39  ZONE D1 - DI PREVALENTE COMPLETAMENTO DELL'ESISTENTE 

1. Le zone D1 riguardano aree già utilizzate per insediamenti di unità produttive consistenti e 
le previsioni di espansione delle attività stesse. 

2. Destinazioni d'uso 

Industria ed attività connesse al ciclo produttivo in sito (stoccaggio, depositi, parcheggi, 
movimentazione). Non è ammesso l’insediamento di Medie superfici di vendita, mentre 
sono consentiti, oltre agli spacci aziendali limitati ai prodotti dell'azienda insediata (per una 
S.l.p massima del 5% della S.l.p. dell'attività), esercizi di vicinato e pubblici esercizi P1. 
Sono ammesse inoltre: 

- la residenza di custodia entro il limite di mq 200 di S.l.p. da realizzarsi 
contestualmente o successivamente alla attivazione dell'attività produttiva; 

- attività amministrative e terziarie entro il limite del 20% della S.l.p. complessiva 
valutata sull'intero complesso. 

Sono vietate destinazioni residenziali di qualsiasi genere e natura se non quali pertinenze 
alle attività principali ammesse. 

3. Interventi ammessi su edifici esistenti: 

- manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
adeguamento igienico e tecnologico; 

- ristrutturazione edilizia; 

- ampliamenti sino al raggiungimento dei valori massimi di R.c. consentiti per le nuove 
edificazioni; 

- previa predisposizione di piano esecutivo esteso a tutto l'ambito, sono consentiti 
frazionamenti degli immobili esistenti al fine di creare nuove unità operative; in tal caso 
la p.p.e. deve procedere alla verifica delle dotazioni a parcheggio per l'intero 
complesso. 

4. Interventi di demolizione e ricostruzione: 

Gli interventi di demolizione e di ricostruzione debbono avvenire nel rispetto delle modalità 
operative e degli indici previsti per la nuova edificazione. 

5. Indici planivolumetrici: la nuova edificazione è ammessa nel rispetto dei seguenti indici: 

If : mq/mq 0,8 (compreso l'esistente) 
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H max: non superiore all'altezza massima degli edifici esistenti all'atto di adozione del 
P.G.T; eventuali richieste di adeguamento dell'altezza giustificate dalle lavorazioni 
previste sono da valutarsi motivatamente in ordine alla verifica delle condizioni di 
impatto paesistico/ambientale; l'altezza massima deve essere considerata quale 
dimensione del massimo ingombro che inscrive il manufatto; 

R.c.:  60% (compreso l'esistente) 

Df.:  10,00 mt., tra pareti finestrate con sovrapposizione superiore a 12,00 mt  

Dcf.: 7,50 mt. per nuove costruzioni 

Ds.: minimo m.5,00, salvo arretramenti diversi previsti dal PGT, comunque nel rispetto 
di      quanto previsto all’Articolo 5 delle presenti norme. 

6. Modalità di intervento 

per interventi sull'esistente e per ampliamenti delle attività in essere all'atto di adozione 
del presente P.G.T: 

- Permesso di costruire o dichiarazione di inizio attività nel caso di nuova edificazione, o 
altro titolo abilitativo, come previsti dalla vigente disciplina, nel caso di interventi 
sull'esistente a seconda del tipo di intervento. 

Ogni richiesta di titolo abilitativo dovrà essere corredata da un documento illustrativo 
dei programmi industriali per i quali si richiede l'intervento. 

Dovranno inoltre essere allegati alla richiesta: 

• tutti gli elementi prescritti dalla legislazione sanitaria ed ambientale vigente in 
ordine al controllo dei fattori inquinanti della produzione e all'approvvigionamento 
idrico; 

• i dati e le informazioni necessarie in ordine alla verifica della chiusura del ciclo dei 
rifiuti o dei residui di produzione in ambito aziendale, senza che ciò comporti 
necessità di trattamento a carico della pubblica amministrazione; 

• in generale tutti gli elementi necessari per una valutazione dell'impatto ambientale 
dell'intervento 

Per interventi di nuova costruzione e/o di attivazione di nuove attività produttive: 

Nei  casi di interventi di demolizione e ricostruzione e/o di frazionamento delle attività 
originarie e/o di frazionamento della proprietà è prevista la predisposizione di specifico 
piano attuativo. 

 

ARTICOLO 40  ZONE D2 - DI SVILUPPO DELL'ESISTENTE E DI NUOVO 
INSEDIAMENTO 

1. Le zone D2 riguardano aree dove sono insediate, con consistenza significativa, attività 
produttive e/o commerciali, in edifici appositi o misti con altre funzioni; e le aree di 
possibile nuovo insediamento delle stesse attività. 

2. Destinazioni d'uso 

- artigianato di produzione, attività di produzione piccolo-industriale; 
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- spacci aziendali, esercizi di vicinato,  pubblici esercizi P1 e medie superfici di vendita 
del tipo M1 nel rispetto delle disposizioni specifiche in materia di commercio e 
secondo quanto previsto dal Titolo IV della presente normativa; 

- autotrasportatori; 

- funzioni compatibili nelle zone D2: residenza di custodia e guardiania, studi tecnici, 
laboratori di ricerca, attività amministrative (centri di calcolo, elaborazione dati), 
strutture di assistenza ai lavoratori e strutture per l'istruzione legate alla produzione. 

E’ ammessa inoltre la residenza di custodia entro il limite di mq 200 di S.l.p. da realizzarsi 
contestualmente o successivamente all’attivazione dell'attività produttiva.  

Non sono ammesse altre funzioni residenziali se non pertinenziali alle attività principali 
ammesse. 

3. Interventi ammessi in edifici esistenti: 

- manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, 
adeguamento igienico e tecnologico; 

- interventi di ristrutturazione edilizia con il mantenimento delle altezze massime pre-
esistenti; 

- ampliamenti sino al massimo del 10% ulteriore rispetto alla S.l.p. preesistente per ogni 
Unità edilizia, compresi eventuali interventi di adeguamento igienico e tecnologico, da 
effettuarsi in un'unica volta; purché entro i limiti ammessi dagli indici per la nuova 
edificazione 

- Interventi di demolizione e ricostruzione nel rispetto degli indici previsti per le nuove 
edificazioni 

4. Nei casi di interventi di nuova edificazione valgono i seguenti indici: 

per interventi oggetto di permesso di costruire o altro titolo abilitativo: 

If: 0.30 mq/mq 

H. max: m 8,50, valutato come ingombro massimo del solido che inscrive il manufatto 

Rp: 50% 

RC: 30% 

Df.: 10,00 mt., tra pareti finestrate con sovrapposizione superiore a 12,00 mt 

Dcf.: 5 mt. per nuove costruzioni 

Ds.: come da DM 1404/68 salve prescrizioni in sede di assegnazione punti fissi per 
allineamenti obbligatori. 

5. Per interventi oggetto di pianificazione esecutiva: 

If:  0.40 mq/mq 

H. max: m 8,50 valutato come ingombro massimo del solido che inscrive il 
manufatto 

Rp: 50% 

RC: 30% 

Df.: 10,00 mt., tra pareti finestrate con sovrapposizione superiore a 12,00 mt 
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Dcf.: 5 mt. per nuove costruzioni 

Ds.: come da DM 1404/68 salve prescrizioni in sede di assegnazione punti fissi per 
allineamenti obbligatori. 

Obbligo di reperimento delle aree a standard come di seguito specificato. 

6. Modalità di intervento 

per interventi sull'esistente e per ampliamenti delle attività in essere all'atto di adozione 
del presente P.G.T: 

- Permesso di costruire o dichiarazione di inizio attività o altro titolo abilitativo, come 
previsti dalla vigente disciplina, a seconda del tipo di intervento. 

Ogni richiesta di titolo abilitativo dovrà essere corredata da un documento illustrativo 
dei programmi industriali per i quali si richiede l'intervento. 

Dovranno inoltre essere allegati alla richiesta: 

• tutti gli elementi prescritti dalla legislazione sanitaria ed ambientale vigente in 
ordine al controllo dei fattori inquinanti della produzione e all'approvvigionamento 
idrico; 

• i dati e le informazioni necessarie in ordine alla verifica della chiusura del ciclo dei 
rifiuti o dei residui di produzione in ambito aziendale, senza che ciò comporti 
necessità di trattamento a carico della pubblica amministrazione; 

• in generale tutti gli elementi necessari per una valutazione dell'impatto ambientale 
dell'intervento 

Per interventi di nuova costruzione e/o di attivazione di nuove attività produttive, di 
demolizione e ricostruzione, di frazionamento delle attività originarie, di frazionamento 
della proprietà, o comunque per interventi nelle zone individuate con apposita simbologia 
nelle tavole di azzonamento: 

- Predisposizione di piano di lottizzazione o altro strumento di pianificazione esecutiva. 

La progettazione urbanistica è tenuta a reperire entro le aree di proprietà o entro le 
aree perimetrate gli spazi a standard così come previsti nel Piano dei Servizi, e 
comunque non inferiori alle quantità minime di Legge. 
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TITOLO III SISTEMA AGRICOLO E AMBIENTALE  

ARTICOLO 41  ARTICOLAZIONE DELLE COMPONENTI DEL SISTEMA AGRICOLO E 
AMBIENTALE 

1. Sono componenti del Sistema agricolo e ambientale: 

- le aree agricole ed a paesaggio protetto, destinate alla coltivazione della terra e ad 
insediamenti rurali (zone E1); 

- le aree agroforestali (zone E2), connotate dalla presenza diffusa di boschi, 
comprensive delle zone boscate ad elevato valore ambientale; 

In tutta la zona "E", salvo quanto espressamente indicato ai successivi punti, sono vietate 
tutte le trasformazioni e le destinazioni d'uso che non siano strettamente dipendenti dalla 
attività agricola. 

2. Concorrono al Sistema agricolo e ambientale, come disciplinate dalle norme relative al 
Sistema insediativo: 

- gli edifici e i nuclei storici; 

- le aree a verde pubblico e le aree a verde privato; 

- il reticolo idrico 

3. Le aree di cui al presente Titolo III sono riservate all'utilizzazione e valorizzazione 
dell'ambiente e del patrimonio agricolo esistente, assicurando la tutela e l'efficienza delle 
unità produttive, degli insediamenti, delle attrezzature ed impianti agricoli, zootecnici e di 
conservazione dei prodotti della terra, nonché alla protezione della natura 

4. Tali aree sono suddivise in diverse zone per le quali si applicano le prescrizioni e gli indici 
specificati negli articoli che seguono. 

 

ARTICOLO 42  ZONE E1 – AGRICOLE PRODUTTIVE 

1. Le aree ricomprese nella zona funzionale "E1" sono prioritariamente destinate all'esercizio 
dell'attività agricola. Gli interventi di trasformazione edilizia ed urbanistica sono soggetti ai 
limiti di cui ai successivi commi. 

- é fatto divieto di alterare il flusso naturale delle acque di pioggia o corsi d'acqua 
superficiali, nonché di alterare il coefficiente virtuale di assorbimento idrico del suolo o 
provocare inquinamento sul suolo e sottosuolo mediante l'impiego di concimi e 
sostanze chimiche; 

- é fatto divieto di asportare e commerciare la cotica erbosa e lo strato superficiale del 
terreno, salvo quando ciò sia strettamente pertinente alle esigenze delle pratiche 
colturali. Tale divieto non si estende ai terreni destinati a vivai; 

- gli alberi esistenti possono essere abbattuti solo nei seguenti casi: 

• nelle zone a coltura boschiva a rotazione, secondo le esigenze di tale tipo di 
coltura;  
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• per opere di miglioria aventi come conseguenza una nuova sistemazione dei 
campi, purché tale intervento non alteri l'equilibrio ecologico dell'area; gli alberi 
abbattuti lungo le rive devono essere sostituiti con la messa a dimora di nuovi 
soggetti; 

- l'edificazione é ammessa nel rispetto delle disposizioni di cui alla L.r. 12/2005 Parte II 
Titolo III, come integrata dalle presenti Norme; 

- gli allevamenti zootecnici, limitatamente agli allevamenti di bovini, sono consentiti solo 
per aziende con base alimentare autonoma di almeno il 15%; 

- é vietato l'allevamento suinicolo. 

- non é ammessa l'apertura di cave o miniere 

2. Entro le aree agricole sono inoltre individuate, con apposito perimetro e simbolo grafico, le 
aree a paesaggio protetto per le quali si applicano i disposti di cui al successivo Articolo 
43 . 

3. Per gli edifici esistenti destinati alla residenza dell'imprenditore agricolo e dei 
dipendenti dell'azienda sono ammessi interventi nei limiti di cui alle lettere a), b), c) e d) 
ex-art. 27, L.R. 12/2005, nonché ampliamenti derivanti dalla necessità di adeguamento 
igienico funzionale, nei limiti di cui alla sopracitata L.r. 12/2005. In caso di saturazione 
degli indici di legge sono ammessi, una sola volta nel tempo, ampliamenti da ottenersi 
entro i volumi edilizi esistenti e destinati ad altre funzioni, fino al raggiungimento del 20% 
della SU esistente, e documentabile alla data di adozione del presente P.G.T. 

4. Per gli edifici esistenti destinati ad attrezzature ed infrastrutture produttive sono 
ammessi interventi di recupero ed ampliamenti fino al raggiungimento dei limiti massimi di 
legge. Per tali edifici e manufatti devono, inoltre, essere osservati i seguenti limiti: 

- distanza minima tra edifici per allevamenti bovini, avicunicoli e di altri animali e 
perimetro esterno della zona "E1" o "E2": m 50. 

5. Nel caso di edifici con destinazione diversa da quella agricola, individuati nelle tavole 
di azzonamento con apposito simbolo grafico è previsto: 

- per edifici con destinazione residenziale e per manufatti pertinenti alla residenza é 
ammesso il mantenimento delle funzioni in atto alla data di adozione del P.G.T. e/o la 
trasformazione in edilizia residenziale.  In essi sono assentibili interventi conservativi 
dell'esistente di cui alle lettere a), b), c) e d) dell’art.27, della L.R. 12/2005, nonché 
adeguamento igienico funzionali con ampliamenti non superiori al 20% della S.l.p. 
esistente e documentabile alla data di adozione del P.G.T. e comunque non superiore 
a mq. 50, nel rispetto delle caratteristiche morfologiche e tipologiche date. 

- per edifici già appartenenti al patrimonio rurale ma attualmente in disuso è ammesso il 
cambio di destinazione al fine di recuperare i volumi esistenti alla residenza o ad 
attività congruenti con l'ambiente agricolo, anche quando operato da parte di 
proprietari non agricoltori. Le operazioni edilizie, da contenersi entro le lettere a), b), c) 
e d) dell'art. 27, L.R. 12/2005 non possono comportare alcun aumento della superficie 
coperta e dell’altezza esistente all'atto di adozione del presente P.G.T., essendo posto 
il vincolo di mantenimento della sagoma (definita dalla murature e dalle coperture) 
documentabile all'atto di adozione del presente Piano o come da specifico studio 
ricostruttivo del manufatto. Le opere, comunque condotte, non potranno alterare le 
caratteristiche estetiche dei manufatti che dovranno mantenere fornici, archeggiature, 
piattabande, cadenza delle aperture, rapporto vuoti/pieno nelle stesse condizioni 
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rilevate originarie. Del pari, le opere di finitura esterne (intonacature, pitturazioni, 
coperture, gronde, etc.) dovranno essere singolarmente ed esplicitamente autorizzate 
al fine di mantenere le caratteristiche esteticomorfologiche dei manufatti che 
concorrono, in modo peculiare, alla definizione complessiva del paesaggio. 

- Sono vietati nuovi inserimenti sia di materiali che di opere di finitura; è vietata 
l'alterazione delle sagome; è consentita unicamente l'eliminazione delle superfetazioni 
non coerenti con il corpo principale. E' vietata la costruzione di qualsiasi manufatto 
pertinenziale (quali box auto, porticati, tettoie, etc.) mentre viene consentito il recupero 
dei manufatti esistenti se già facenti parte dell'unità edilizia principale e con essa 
strettamente con nessi. 

6. Nel caso di altri manufatti esistenti già appartenenti al patrimonio rurale non censiti entro 
le tavole di azzonamento é ammesso il recupero edilizio al fine di consentirne l'uso entro il 
settore agricolo e silvoculturale. In tali casi sono assentibili interventi conservativi 
dell'esistente di cui alle lettere a), b) e c) art.27, L.R. 12/2005, nel pieno rispetto delle 
caratteristiche estetico-morfologiche della tradizione. 

Gli interventi edilizi debbono mantenere le caratteristiche costruttive e materiche esistenti 
o riscontrabili nell'immediato intorno di cui fanno parte. Non è consentito l'uso a scopi 
abitativi. Non sono consentite aggiunte di alcun genere o natura. 

7. Gli edifici di nuova costruzione destinati alla residenza dell'imprenditore agricolo e 
dei dipendenti dell'azienda sono sottoposti ai limiti di cui alla Parte II, Titolo III della L.R. 
12/2005 e ai seguenti ulteriori parametri: 

Df.: 10,00 mt., tra pareti finestrate con sovrapposizione superiore a 12,00 mt 

Dcf.: 5 mt. per nuove costruzioni 

Ds.: come da DM 1404/68 salvo prescrizioni in sede di assegnazione punti fissi per 
allineamenti obbligatori. 

8. Gli edifici di nuova costruzione destinati ad attrezzature ed infrastrutture produttive 
sono sottoposti ai limiti di cui alla Parte II, Titolo III della L.R. 12/2005 e ai seguenti 
ulteriori parametri: 

- La distanza minima tra edifici per allevamenti di carattere familiare di bovini, ovi-
caprini, avicunicoli e di altri animali, con il  perimetro esterno della zona "E1" o "E2" 
deve essere pari a m 50. Dove con la dicitura familiare si intende allevamenti equini, 
bovini, suini e caprini fino ad un massimo di 10 q.li per specie e non superiori a 30 q.li 
di peso vivo totale. 

- La distanza minima tra edifici per allevamenti di carattere industriale di bovini, ovi-
caprini, avicunicoli e di altri animali, con il  perimetro esterno della zona "E1" o "E2" 
deve essere pari a m 150. 

9. Le serre destinate a colture protette, ma a copertura solo stagionale, non sono 
soggette ad alcun titolo abilitativo purché abbiano: 

- altezza massima al colmo: m 3.00 

- copertura realizzata con materiale traslucido, purché non riflettente;  

- distanza minima dalle abitazioni sul fondo: m 5.00; 

- distanza minima da tutte le altre costruzioni esterne al fondo: m 10.00 
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10. Per la costruzione di nuovi manufatti pertinenziali per infrastrutture agricole oltre a 
quanto previsto dalla L.r. 12/2005 si applicano le seguenti disposizioni: 

- Per i proprietari di terreni agricoli, non in possesso dei requisiti oggettivi e soggettivi di 
cui all’art. 60 della L.R. 12/2005, é ammessa la possibilità di presentare richiesta di 
titolo abilitativo per piccoli edifici ad uso proprio, per il ricovero di attrezzi agricoli 
aventi le seguenti caratteristiche: 

• superficie coperta massima: mq 18.00; 

• copertura a falda con inclinazione del 43% e manto in coppi o portoghesi di colore 
naturale;  

• altezza massima all'imposta di falda m 2.20; 

• tamponamenti in muratura intonacata. 

 

ARTICOLO 43  ZONE E2 - AGROFORESTALI E/O A PAESAGGIO PROTETTO 

1. La zona "E2" per le sue caratteristiche morfologiche e vegetazionali é prevalentemente 
destinata al mantenimento delle caratteristiche ambientali del territorio comunale. 

2. Nelle aree boscate comprese all’interno del Piano di Indirizzo Forestale si applicano i 
disposti di cui alla L. R. 31/2008 e ai relativi regolamenti. 

3. Nella zona "E2" sono ammesse le attività agricole, per le sole radure non boscate, e 
quelle selvicolturali tradizionali, con esclusione di attività florovivaistiche o di colture 
specializzate che richiedano l'uso di serre non stagionali. 

4. Entro gli insediamenti agricoli esistenti é ammessa l'attività di agriturismo come 
disciplinata al Titolo X della Legge Regionale 5 dicembre 2008 , n. 31 Testo unico delle 
leggi regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale. 

5. Gli interventi di trasformazione edilizia ed urbanistica sono soggetti ai divieti e limiti della 
zona "E1" ed è inoltre fatto divieto di: 

- realizzare edifici; 

- realizzare insediamenti produttivi anche di carattere zootecnico; 

- effettuare interventi conservativi e di recupero, superiori alla manutenzione ordinaria, 
sulle costruzioni esistenti prive di impianti idraulici come previsti per legge, a tutela 
dall’inquinamento del suolo e del sottosuolo. Interventi di manutenzione straordinaria e 
di ristrutturazione saranno altresì ammessi nei casi in cui il progetto di intervento 
preveda anche l’adeguamento degli impianti come sopra descritti. 

- realizzare recinzioni di qualsiasi foggia o forma salvo che per la protezione delle zone 
edificate e/o di coltivazioni speciali; in tali casi l'area recingibile non potrà essere 
superiore a 10 volte la superficie coperta dai manufatti edilizi o a 1 volta l'area oggetto 
di coltivazione specializzata. Si applicano i disposti morfologici di cui alle presenti 
norme; 

- aprire nuove strade, asfaltare, ampliare o operare la trasformazione d'uso di quelle 
esistenti; 

- costruire infrastrutture in genere fatto salvo quando previsto dal presente piano in 
funzione delle finalità previste e esplicitamente autorizzate dall'Autorità comunale; 
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- asportare o danneggiare piante e fiori, sempreché tali operazioni non siano 
strettamente connesse ad attività colturali in atto; 

- disturbare animali, raccogliere o disturbare i loro nidi, danneggiare o distruggere il loro 
ambiente;  

- costruire gallerie, effettuare sbancamenti;  

- captare, deviare od occultare risorgive, attuare interventi che modifichino il regime o la 
composizione delle acque, fatto salvo quanto previsto dal piano e direttamente 
eseguito dal Comune, ovvero dallo stesso espressamente autorizzato; 

- costruire elettrodotti, gasdotti e simili, linee telegrafiche telefoniche ed elettriche se 
non interrate;  

- abbandonare rifiuti di qualsiasi tipo o procedere alla formazione di depositi di qualsiasi 
natura; costituire depositi permanenti o temporanei di materiali dismessi, anche se in 
forma controllata; 

- effettuare l'ammasso, anche temporaneo, di materiali di qualsiasi natura all'esterno dei 
cantieri nei quali vengono utilizzati; 

- effettuare tagli di piante arboree isolate o inserite in filari, nonché di siepi arboree ed 
arbustive lungo il margine di strade, corpi d'acqua e coltivi se non preventivamente ed 
espressamente autorizzati dall'Autorità. 

- effettuare tagli dei boschi e qualsiasi intervento che comporti un mutamento di 
destinazione colturale ovvero una trasformazione dei boschi o la destinazione d'uso 
dei boschi se non autorizzato preventivamente dal Sindaco; 

- apporre cartelli e manufatti pubblicitari di qualunque natura e scopo, ad esclusione 
della segnaletica stradale e turistica; 

- allestire ed esercitare impianti fissi o percorsi e tracciati per attività sportive da 
esercitarsi con mezzi motorizzati; 

- chiudere sentieri pubblici o di uso pubblico; 

- uscire dai sentieri battuti appositamente segnalati; 

- allestire campeggi; 

- esercitare ogni attività che determini modifiche sostanziali della morfologia del suolo;  

- esercitare ogni altra attività, anche di carattere temporaneo, che comporti alterazioni 
alla qualità dell'ambiente incompatibili con le finalità di tutela dell'ambiente. 

6. In relazione alla tutela del verde ed allo sviluppo del patrimonio arboreo, il Sindaco può 
richiedere ai singoli proprietari particolari cautele nella manutenzione delle aree boscate o 
con rilevante copertura a verde spontanea e ciò al fine di eliminare le piante malate e di 
garantire l'opportuno rimboschimento, nel rispetto della L.r. 31/2008 e successive 
modificazioni ed integrazioni. 

7. Per gli edifici esistenti alla data di adozione del presente P.G.T con funzione diversa da 
quella agricola si applicano i disposti di cui al precedente Articolo 42 comma 5. 

8. Per i manufatti esistenti già appartenenti al patrimonio rurale é ammesso il recupero 
edilizio al fine di consentire l'uso entro il settore agricolo e silvoculturale; sono assentibili 
interventi conservativi dell'esistente di cui alle lettere a), b) e c) dell’art.27 della L.R. 
12/2005, nel pieno rispetto delle caratteristiche estetico-morfologiche della tradizione. Gli 
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interventi edilizi debbono mantenere le caratteristiche costruttive e materiche esistenti o 
riscontrabili nell'immediato intorno di cui fanno parte. 

 

ARTICOLO 44  TUTELA PAESAGGISTICA DELLE TRASFORMAZIONI 

1. Considerato che l’intero Territorio Comunale è vincolato ai sensi della legge 1497/39 
modificata con D.Lgs. n°490/99, e con vincolo apposto con Decreto Ministeriale del 
16/11/1968, ogni trasformazione deve stretta considerazione gli aspetti di tutela 
paesaggistica ed il valore peculiare, limitandone la continua erosione e gli sviluppi che 
possano compromettere tale valore. 

2. Per gli ambiti sottoposti a tutela paesaggistica di cui al comma 1, ogni intervento di 
modifica dello stato esteriore dei luoghi è soggetto alla preventiva autorizzazione 
paesaggistica, secondo quanto previsto dall'articolo 146 del D.Lgs 42/04 e sm.i. 

3. Per le puntuali prescrizioni di carattere ambientale e di tutela paesaggistica si rimanda a 
quanto contenuto nel TITOLO V delle presenti Norme. 
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TITOLO IV NORME COMMERCIALI 

 

ARTICOLO 45  DEFINIZIONI DELLE ATTIVITA’ DI COMMERCIO 

1. Ai fini dell’applicazione delle presenti disposizioni le attività di commercio al dettaglio si 
suddividono nei seguenti tipi e sottotipi: 

Esercizi di vicinato: 

Esercizi aventi una superficie di vendita (Sv) fino a 150 mq. 

Medie strutture di vendita 

Tipo M1: Medie Strutture di 1° fascia 

Esercizi con una superficie di vendita (Sv) tra 151 e 400 mq 

Tipo M2: Medie Strutture di 2° fascia 

Esercizi con una superficie di vendita (Sv) tra 401 e 1500 mq  

Grandi strutture di vendita 

Esercizi aventi superficie di vendita (Sv) superiore ai 1500 mq. 

Pubblici esercizi 

Tipo PE1 

Attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande, con Superficie Lorda di 
Pavimento (Slp) inferiore o uguale a 400 mq; 

Tipo PE2 

Attività di intrattenimento e svago o comunque assoggettate alla disciplina di cui al Testo 
Unico delle Leggi di Pubblica Sicurezza e Attività di somministrazione al pubblico di alimenti 
e bevande con Superficie Lorda di Pavimento (Slp) superiore a 400 mq. 

 

ARTICOLO 46  DISPOSIZIONI PER GLI ESERCIZI DI VICINATO 

1. L’apertura di esercizi di vicinato è sempre ammessa nelle zone residenziali A e B come 
individuate dalle tavole di azzonamento. 

2. In tutte le zone l’apertura di un esercizio di vicinato comporta l’individuazione di un’area a 
parcheggio pubblico o di uso pubblico pari almeno al 50% della superficie a standard 
prevista dal Piano dei Servizi. Ove per ragioni di natura urbanistica, ovvero per motivi 
connessi alle dimensioni fisiche e/o delle strutture degli edifici non sia possibile 
l’individuazione in loco di aree a parcheggio, è consentita l’individuazione delle prescritte 
aree per parcheggi in altro luogo, purché ne sia dimostrata l’effettiva utilità e fungibilità in 
relazione alla posizione dell’esercizio commerciale.  

3. In caso di impossibilità al reperimento delle predette aree a parcheggio, le stesse possono 
essere ritenute interamente monetizzabile. 
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ARTICOLO 47  ATTIVITA’ DI SOMMINISTRAZIONE DI ALIMENTI E BEVANDE 

1. Il rilascio di nuove autorizzazioni per la somministrazione di alimenti e bevande è 
subordinato al rispetto delle disposizioni di cui alla presente normativa oltre che a quanto 
stabilito dalle  normative regionali in materia. 

2. La possibilità di insediamento di esercizi per la somministrazione di alimenti e bevande è 
disciplinata dalle norme di zona.  

3. Fermo restando il rispetto delle disposizioni regolamentari vigenti e loro eventuali modifiche, 
per quanto riguarda gli aspetti procedurali (in particolare 2 febbraio 2010 n. 6 Testo Unico 
delle Leggi Regionali in materia di Commercio e Fiere, Art. 69), in caso di apertura, 
ampliamento e trasferimento di attività di somministrazione di alimenti e bevande, le attività 
dovranno garantire, durante tutto l’orario di apertura, l’effettiva disponibilità per il pubblico di 
una superficie di parcheggio privato ad uso pubblico non inferiore al 100% della S.l.p. con 
un minimo di un posto macchina. 

4. Tale disponibilità va assicurata anche tramite accordi con i proprietari di eventuali altre aree 
interessate, entro una distanza massima di 150 metri dall’ingresso dell’esercizio.  

5. In caso di impossibilità al reperimento delle predette aree a parcheggio, le stesse possono 
essere ritenute interamente monetizzabile. 

  

ARTICOLO 48  MEDIE SUPERFICI DI VENDITA 

1. Sul territorio comunale  sono consentite secondo le specifiche indicazioni di zona, 
destinazioni commerciali per medie strutture di vendita, come definite dal D.Lgs 114/98 e 
successive modificazioni ed integrazioni, fino ad una dimensione massima di 1.500 mq di 
superficie di vendita: 

- M1: MSV fino a 500 mq di sv sottoposte a permesso di costruire convenzionato; 

- M2: MSV fino a 1.500 mq di sv sottoposte a piano attuativo.  

2. In entrambi i casi, le aree da destinare a servizi pubblici, misurate al lordo degli spazi 
pertinenziali,  pari al  100% della Slp, devono essere destinate a parcheggio pubblico e 
verde di arredo, e devono essere reperite nell’ambito del permesso di costruire 
convenzionato ovvero piano attuativo con esclusione della possibilità della monetizzazione 
per oltre il 50% della superficie a standard per le sole M1. 

3. L’apertura di una nuova media struttura di vendita superiore a 500 mq è subordinata 
all’approvazione di uno strumento attuativo per il rilevante impatto e la complessità 
dell’intervento che essa determina. 

4. L'apertura di una nuova media struttura di vendita è altresì subordinata alla verifica della 
sostenibilità della rete viabilistica. 

5. Ogni proposta di nuovo insediamento di media struttura di vendita deve essere 
accompagnata da una adeguata relazione tecnica in ordine a:  

- verifica dell’accessibilità e contributo al miglioramento della qualità urbana; 

- illustrazione della qualità progettuale della struttura di vendita e della coerenza con il 
contesto urbano in cui si inserisce; 
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- valutazione di coerenza dell’inserimento della struttura commerciale con i caratteri della 
rete distributiva tradizionale; 

- studio dell'accessibilità veicolare come previsto al precedente comma 4. 

6. L’attivazione di medie superfici di vendita anche attraverso mutamento di destinazione 
d’uso senza opere edilizie, ovunque essa avvenga, comporta un aumento del fabbisogno di 
aree pubbliche o di uso pubblico destinate a parcheggio come disciplinate al precedente 
comma 2. 

7. Il trasferimento di esercizi commerciali di media struttura di vendita già esistenti è possibile, 
a condizione che la nuova collocazione avvenga su un’area prevista dal PGT a specifica 
destinazione commerciale compatibile con tale tipologia di esercizio. 

 

ARTICOLO 49  MEDIE SUPERFICI DI VENDITA: CORRELAZIONE DEI PROCEDIMENTI 

1. Il rilascio di autorizzazione all’apertura di medie strutture di vendita sul territorio comunale 
può avvenire esclusivamente su aree dove sia esplicitamente consentita dalle presenti 
norme. 

2. Il rilascio di autorizzazione all’apertura di medie strutture di vendita è subordinato alla 
stipula di una convenzione o alla  sottoscrizione di apposito atto unilaterale d’obbligo che 
preveda il reperimento delle aree da destinare a servizi pubblici nella misura prevista dalle 
vigenti norme, in aggiunta a quelle già localizzate dal PGT, secondo quanto specificato 
nelle rispettive norme di zona dalla presente normativa. 

3. Il procedimento di autorizzazione è contestuale a quello di carattere urbanistico-edilizio. 

4. Nei casi in cui l’apertura di una media struttura di vendita, conforme alle presenti norme, 
comporti la realizzazione di opere edilizie soggette a qualunque tipo di titolo abilitativo, alla 
richiesta di autorizzazione commerciale va allegata la relazione tecnica asseverata prevista 
dalle disposizioni dell’art. 22 e 23 del D.P.R. 6 giugno 2001, n. 380 e successive 
modificazioni ed integrazioni.  

5. Nei casi di cui al precedente comma 4, contestualmente alla richiesta di autorizzazione 
commerciale ex art. 8 del D.Lgs.114/98 va presentata la domanda del permesso, a tal fine 
allegando il progetto e l’ulteriore necessaria documentazione. Il titolo abilitativo richiesto è 
rilasciato, in un unico atto con l’autorizzazione commerciale, negli stessi termini di tempo 
previsti per quest’ultima, nel rispetto di quanto previsto dal D.P.R 380 2001 e successive 
modificazioni.  

6. Nel caso l’autorizzazione commerciale produca effetti anche di permesso di costruire, va 
sottoscritta congiuntamente dai responsabili delle strutture comunali competenti per le 
autorizzazioni commerciali e per l’attività edilizia, previa conferenza di servizi interna tra le 
competenti strutture comunali. 

7. Qualora l’intervento interessi aree paesaggisticamente vincolate, l’autorizzazione di 
competenza comunale, in applicazione delle vigenti norme in materia, viene richiesta 
contestualmente all’istanza di autorizzazione commerciale e rilasciata contestualmente 
all’autorizzazione commerciale, nel rispetto delle procedure stabilite dalla vigente normativa 
in materia di tutela paesaggistica. 

8. La conclusione del procedimento di natura urbanistico-edilizio non può in nessun caso 
precedere le determinazioni sulle domande di cui all’art.8 del D.Lgs. 114/98. 
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9. Più in generale, la verifica di ammissibilità urbanistica è condotta con riferimento agli 
elementi oggettivi stabiliti dalla normativa di zona e non su quelli procedurali o relativi al 
processo pianificatorio. 

10. L’atto d’obbligo unilaterale, o la convenzione, finalizzata al reperimento delle aree per 
attrezzature pubbliche o d’uso pubblico, ove prevista dalle presenti norme, è invece 
condizione indispensabile per il rilascio dell’autorizzazione commerciale e deve 
conseguentemente essere prodotta a corredo della relativa istanza. 

 

ARTICOLO 50  GRANDI SUPERFICI DI VENDITA  

1. Non sono previste Grandi Strutture di Vendita nel territorio comunale. 

 

ARTICOLO 51  NORME PER LE STAZIONI DI SERVIZIO E RIFORNIMENTO 
CARBURANTI  

1. Gli impianti per la distribuzione di carburante per autoveicoli, ivi compresi i relativi locali 
accessori (depositi, pensiline e modeste costruzioni di servizio per la manutenzione degli 
autoveicoli e la vendita di accessori specifici di Slp complessiva non superiore a mq. 150), 
sono consentibili nelle zone industriali, artigianali di nuova previsione, nel rispetto della 
normativa comunitaria, delle disposizioni legislative dello Stato e nel quadro delle 
competenze concorrenti. 

2. Sono altresì consentibili nell'ambito di aree destinate a parcheggi pubblici di rilevante 
interesse comunale o sovracomunale e, compatibilmente con le esigenze ambientali e 
funzionali, nelle zone di rispetto stradale, comunque nel rispetto delle prescrizioni di cui al 
D.P.R. 12/1/1971 come modificato dal DPR 340/2003 e successive ulteriori modifiche e 
integrazioni. 

3. L'installazione di nuove stazioni per la distribuzione dei carburanti o di semplici distributori, 
è ammessa esclusivamente su aree di adeguate dimensioni in posizione tale da non recare 
intralcio alla circolazione veicolare e pedonale, né da essere in contrasto con l' ambiente e 
l'estetica cittadina.  

4. Tali impianti e le costruzioni accessorie (chioschi, magazzinetti, servizi igienici, con 
esclusione di abitazioni, negozi ed attività commerciali) sono ammessi nei limiti delle 
prescrizioni e degli indici seguenti:  

- It = 0,1 mq/mq 

- H = 5,00 mt  

- Rc = 0,3 mq/mq 

- Dc = 5,00  

- Ds = minimo m. 10,00.  

5. L'Amministrazione Comunale potrà richiedere distanze minime fra gli impianti collocati 
lungo la stessa strada nonché distanze minime dagli incroci, ferma l'osservanza delle 
norme del Ministero dell'Interno sulla sicurezza degli impianti e del Ministero dell'Industria.  
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6. Le autorizzazioni all'installazione degli impianti per la distribuzione dei carburanti e le 
concessioni per le relative costruzioni, devono considerarsi di natura precaria e possono 
essere revocate per motivi di interesse pubblico.  

7. Per le attrezzature realizzate anteriormente all'entrata in vigore delle presenti norme e che 
si trovino in contrasto con queste, sono consentiti unicamente interventi di manutenzione e 
intesi a garantire la sicurezza degli impianti. 

 

ARTICOLO 52  TUTELA DALL'INQUINAMENTO ELETTROMAGNETICO DA IMPIANTI 
DI TELECOMUNICAZIONE 

1. Le presenti norme si applicano su tutto il territorio comunale relativamente alla nuova 
installazione e/o al potenziamento di stazioni radio base per telefonia mobile, per 
trasmissioni radio e per trasmissioni televisive, la cui disciplina d’intervento è contenuta nel 
D.lgs 259/2003. 

2. E' fatto divieto installare sistemi di cui al comma 1 ad una distanza inferiore a ml. 200,00 da 
qualsiasi zona, ambito o isolato entro cui il P.G.T. prevede destinazioni d'uso comportanti 
una presenza continua di persone. Tale misurazione sarà effettuata "sotto raggio" partendo 
dalla base del/dei tralicci e/o dell'installazione. 

3. Eventuali installazioni, nel rispetto delle distanze di cui al comma 2, possono essere 
localizzate unicamente entro le zone D2 ed entro le aree ST e fatto salvo quanto previsto 
all’Articolo 58 delle presenti norme. 

4. In ogni caso, i limiti di cui al comma 2 si intendono minimi ed inderogabili ed eventualmente 
da aumentare sulla base delle disposizioni vigenti all'atto della presentazione di ogni singola 
richiesta. 

 

ARTICOLO 53  ELETTRODOTTI AD ALTA TENSIONE 380 - 220 - 130 KW  

1. Sulle aree sottoposte a vincolo di elettrodotto non verranno rilasciate concessioni di 
edificazione che contrastino con le Norme delle Leggi vigenti in materia di elettrodotto. 

2. La normativa concernente linee ed impianti elettrici a 380 e 220 kW, è disciplinata dal TU.  
11/12/1933 n.1775 e successive modifiche, mentre per gli elettrodotti fino a 150 kW è quella 
dettata dalla L.R. 16/08/1982 n.52 e successive modifiche. 

3. La fascia di rispetto dovrà essere calcolata con la metodologia definita dal D.M. 29 maggio 
2008 (G.U. 5 luglio 2008 n. 156, S.O.) “Metodologia di calcolo per la determinazione delle 
fasce di rispetto degli elettrodotti” che, ai sensi dell’art. 6 comma 2 del D.P.C.M. 08/07/03, ha 
lo scopo di fornire la procedura da adottarsi per la determinazione delle fasce di rispetto 
pertinenti alle linee elettriche aeree e interrate e delle cabine, esistenti e in progetto. 

4. In prima approssimazione le fasce di rispetto degli elettrodotti sono così definite: 

a) linea 380-220 KV = m. 30 per ciascuna parte dell'asse linea; 

b) linea 130 KV = ml 15 per ciascuna parte dell'asse linea. 

5. La realizzazione delle linee elettriche e relativi sostegni è esclusa dalla disciplina urbanistica 
e pertanto non rientra nelle opere soggette a Permesso di costruire di cui al D.P.R. n. 380 del 
06/06/2001 e successive modificazioni. 
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6. È fatto comunque obbligo all’ente erogatore dell’energia presentare al Comune i progetti 
relativi ad eventuali nuove linee elettriche, che saranno esaminati dalla A.C. con particolare 
riferimento alla qualità estetica in relazione al corretto e organico inserimento ambientale. 

 

ARTICOLO 54  NORME PARTICOLARI PER LE CABINE DI TRASFORMAZIONE DI 
ENERGIA ELETTRICA 

1. La concessione per la costruzione delle cabine di trasformazione dell'energia elettrica viene 
rilasciata alle seguenti condizioni speciali: 

- il volume delle cabine non viene computato ai fini della densità edilizia; 

- la superficie coperta delle cabine non viene computata ai fini del rapporto di copertura; 

- le cabine possono essere costruite a confine di proprietà in deroga alle distanze minime 
previste dal Regolamento Edilizio; 

- le cabine possono essere costruite nelle fasce di rispetto stradale come previsto dalla 
Circolare del Ministero del LL.PP. n. 5980 del 30 dicembre 1970. 

2. Per quanto riguarda gli impianti elettrici il lottizzante dovrà attenersi a quanto disposto in 
merito alle opere di urbanizzazione primaria nella Circolare del Ministero LL.PP. Direzione 
Generale Urb. n° 227 del 13 gennaio 1970. 

3. In particolare dovrà esibirsi alle Autorità Comunali all'atto della presentazione della 
documentazione relativa alla convenzione una dichiarazione del Gestore dell’energia elettrica 
che attesti l'avvenuto accordo in merito alla dislocazione degli impianti relativi alla rete di 
distribuzione dell'energia elettrica ed alle eventuali cabine di trasformazione; per queste 
ultime l'Amministrazione Comunale esprimerà il proprio parere per quanto riguarda le ca-
ratteristiche della costruzione all'interno del Piano di Lottizzazione 
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TITOLO V PIANO PAESISTICO COMUNALE 

 

ARTICOLO 55  PREVALENZA DELLE NORME AMBIENTALI 

1. Le presenti norme sono da considerare integrative a quanto previsto dal Piano Paesistico 
Regionale (P.P.R) del Piano Territoriale Regionale, con particolare riferimento alle 
disposizioni immediatamente operative di cui agli articoli 17 e 19 della normativa dello stesso 
P.P.R., che detta le disposizioni di tutela e di valorizzazione degli ambiti di elevata naturalità 
(art. 17) e dei laghi lombardi (art.19). 

2. Si intendono inoltre qui integralmente richiamate e trascritte le norme del Piano Territoriale di 
Coordinamento Provinciale della Provincia di Varese, che concorrono alla definizione delle 
tutele ambientali e prescrizioni che condizionano le trasformazioni del territorio. Sono inoltre 
integralmente richiamate le disposizioni dei vincoli paesistici all’interno dei quali il territorio di 
porto Valtravaglia ricade. 

3. Le norme di cui al presente TITOLO V operano inoltre congiuntamente con quelle relative alle 
zone del territorio comunale definite dal PGT e segnatamente di quelle di cui ai Titoli II e III 
delle presenti norme. 

4. Fatti salvi i contenuti del Piano Territoriale di Coordinamento della Provincia di Varese, in 
caso di contrasto tra norme prevalgono in base al principio di specialità quelle ambientali 
previste nel presente TITOLO V. 

 

ARTICOLO 56  CLASSIFICAZIONE DEL TERRITORIO COMUNALE IN BASE ALLA 
SENSIBILITÁ DEI LUOGHI 

1. In tutto il territorio comunale i progetti che incidono sull’esteriore aspetto dei luoghi e degli 
edifici sono soggetti a esame sotto il profilo del loro inserimento nel contesto e devono essere 
preceduti dall’esame di impatto paesistico, secondo quanto meglio specificato all’articolo 
seguente; la Tav. C4 del Piano delle Regole classifica l’intero territorio comunale in base alla 
sensibilità dei luoghi, definendo le seguenti categorie: 

 

1 Sensibilità paesistica molto bassa: non presente  

2 Sensibilità paesistica bassa: Zone industriali comprese nel tessuto urbano 

3 Sensibilità paesistica media: Tessuto urbano e aree agricole  

4 
Sensibilità paesistica alta: Centro Storico, Fascia di tutela del lago e dei fiumi e 

aree boscate sparse 

5 
 

Sensibilità paesistica molto alta: Ambiti di elevata naturalità. 
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2. La classificazione di cui al comma 1 è operata ai sensi delle linee guida regionali in materia, 
con riferimento alla D.g.r. 8 novembre 2002 – n. 7/11045.  

3. La classificazione di cui al comma 1 indica il livello minimo di sensibilità ambientale 
dell’ambito; tale classificazione non esime il progettista dall’indicare un eventuale maggiore 
sensibilità del sito cui è riferito un progetto nella relazione ambientale, di cui al successivo 
Articolo 57 , e derivante dalla presenza di elementi specifici, quali visuali, edifici di valore 
storico testimoniale o altro. 

4. Gli ambiti di sensibilità bassa (2) individuati sulle fasce interessate da viabilità di scorrimento 
veloce, se caratterizzate lungo il loro tracciato dalla presenza di punti di visuale, sono soggetti 
a quanto stabilito al precedente comma 3, con riferimento alla visuale che da essi si può 
godere di elementi specifici di pregio ambientale quali corsi d’acqua, elementi vegetali, edifici 
di pregio architettonico od ambientale. 

 

ARTICOLO 57  VERIFICA DELL’INCIDENZA DEI PROGETTI 

1. Con riferimento alla classificazione di cui all’Articolo 56 , ogni progetto ricadente in zona 
con sensibilità superiore od uguale a 3 o in una zona che, pur avendo sensibilità inferiore, 
è contigua ad una zona con sensibilità superiore od uguale a 3, deve essere assoggettato 
alla verifica dell’incidenza ambientale. 

2. Tale verifica deve essere espressa in una relazione ambientale che accompagna il 
progetto e che deve essere predisposta da parte del progettista. 

3. La procedura ed i criteri di valutazione dell’incidenza, in aderenza alle disposizioni 
regionali in materia sono quelli contenuti nella D.g.r. 8 novembre 2002 – n. 7/11045. 

 

ARTICOLO 58  INFRASTRUTTURE TECNOLOGICHE 

1. Agli effetti del presente articolo, applicabile in tutto il territorio comunale, si intendono per 
“infrastrutture” le installazioni di torri, tralicci, pali, supporti d’ogni genere, infissi 
stabilmente sul terreno o su edifici esistenti, destinati a impianti di telecomunicazione di 
qualsiasi tipo.  

2. Gli interventi per l’istallazione di tali infrastrutture, anche se costituiti da semplici antenne, 
sono subordinati alla verifica di conformità alle norme nazionali e regionali in materia ed 
alla verifica di incidenza di cui all’Articolo 57 . 

3. Fatto salvo quanto stabilito all’Articolo 52 la realizzazione delle infrastrutture per le 
telecomunicazioni è subordinata a permesso di costruire o titolo equipollente, da assentire 
nel rispetto del presente articolo. 

4. Nelle aree a servizi tecnologici, in presenza di opere pubbliche o, comunque, in vigenza 
del vincolo preordinato all’esproprio o in pendenza di procedura espropriativa, la posa di 
infrastrutture è consentita qualora compatibile con l’opera pubblica esistente o prevista, in 
base a convenzione con Comune che disciplini i rapporti con l’opera stessa. 

5. L'installazione di apparecchiature tecnologiche, impianti solari termici e fotovoltaici o 
misure di contenimento energetico ed energia alternativa  dovranno essere conformi a 
quanto previsto dal D.g.r. 10974/09 “Linee guida per la progettazione paesaggistica di reti 
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tecnologiche e impianti di produzione energetica” e sempre subordinati a quanto previsto 
dall'Articolo 44 . 

 

ARTICOLO 59  TUTELA AMBIENTALE E PAESISTICA 

1. La Tavola C3 del Piano delle Regole individua i beni costitutivi del paesaggio. 

2. I beni costitutivi dell’identità del paesaggio di cui al comma 1 svolgono una funzione che 
contribuisce all’equilibrio ecologico del territorio. 

3. Nella Tavola C3 del Piano delle Regole sono riportate le indicazioni contenute nel PTCP 
della Provincia di Varese per le quali sono fatte salve anche le relative indicazioni 
normative. 

4. La Tavola C3 riporta infine gli elementi costitutivi del paesaggio che il PGT ha individuato 
attraverso una apposita indagine di dettaglio. Per essi sono stabilite le indicazioni 
normative che seguono e che si attuano per le parti non confliggenti con le eventuali 
indicazioni delle normative sovraordinati di cui al comma 3 di questo articolo. 

e) territorio prospiciente Lago Maggiore; 

f) superfici forestali e aree boscate; 

g) verde urbano, giardini e alberi isolati; 

h) fiumi e corsi d’acqua minori; 

i) edifici di interesse storico; 

j) tracciati guida paesistici e strade panoramiche; 

k) elettrodotti; 

l) percorsi ciclabili e sentieri escursionistici; 

m) punti panoramici e visuali ampie; 

n) visuali sensibili. 

 

ARTICOLO 60  TUTELA DELLE ACQUE E DEI TERRITORI PROSPICIENTI IL LAGO 

1. Per le aree di cui all’Articolo 59 , comma 4, lettera a) vale quanto dettato dal sistema dei 
vincoli e dal PPR, come qui di seguito richiamato. 

2. La salvaguardia delle acque del lago e delle relative sponde è definita dalla normativa 
vigente e dagli strumenti di pianificazione paesistica, con particolare riguardo alle 
disposizioni del Piano paesistico regionale, parte integrante del PTR, e del PTCP di 
Varese, oltre che da quanto previsto all’Articolo 63 . 

3. Le specifiche disposizioni del PPR relative ai laghi lombardi sono contenute nei commi 4, 
5 e 10 dell’art. 19 della normativa del PPR stesso, che si riportano qui in versione 
pressoché integrale ai successivi commi 3, 4 e 5. Le stesse disposizioni trovano riscontro 
nella presente normativa con particolare riguardo all’articolato del presente Titolo V. 

4. A tutela del lago viene individuato un ambito di salvaguardia paesaggistica del lago stesso 
e dello scenario lacuale, come indicato nella tavola D e nelle tavole D1a/b/c/d del PPR, 
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definito prioritariamente sulla base della linea degli spartiacque del bacino idrografico e 
delle condizioni di percezione dei caratteri di unitarietà che ne contraddistinguono il 
paesaggio. A tale riguardo gli interventi di trasformazione perseguono i seguenti obiettivi: 

- preservazione della continuità e delle differenti specificità dei sistemi verdi e degli 
spazi aperti, costituiti da boschi, terrazzamenti e coltivazioni tipiche, alberate, parchi e 
giardini che connotano i versanti prealpini e gli ambiti pianeggianti non urbanizzati; 

- salvaguardia degli sbocchi delle valli che si affacciano sullo specchio lacuale, con 
specifica attenzione alla tutela delle connotazioni morfologiche che li 
contraddistinguono sia in riferimento alla definizione dello scenario del lago sia quali 
aperture, in termini visuali ma non solo, verso contesti paesaggistici più distanti ai 
quali il lago è storicamente relazionato; 

- recupero e la valorizzazione di centri e nuclei di antica formazione, degli insediamenti 
rurali e dell’edilizia tradizionale, con specifica attenzione sia ai caratteri morfologici, 
materici e cromatici che li caratterizzano, sia al contesto paesaggistico di riferimento 
con specifica attenzione alla tutela del sistema di percorrenze lago-monte, lungolago e 
di mezza costa che ne ha storicamente definito la struttura di relazioni; 

- massimo contenimento delle edificazioni sparse e attenta individuazione delle aree di 
trasformazione urbanistica al fine di salvaguardare la continuità e la riconoscibilità del 
sistema insediamenti-percorrenze-coltivi, che caratterizza i versanti e le sponde del 
lago, evitando pertanto sviluppi urbani lineari lungo la viabilità ed indicando le aree 
dove dimensioni ed altezza delle nuove edificazioni devono essere attentamente 
commisurate alle scale di relazione e ai rapporti storicamente consolidati tra i diversi 
elementi del territorio; 

- attento inserimento paesaggistico di edifici e manufatti relativi alla conduzione 
agricola, tenendo conto dei caratteri propri del paesaggio rurale tradizionale e dei 
sistemi di relazioni che lo definiscono, privilegiando collocazioni limitrofe a 
insediamenti e nuclei esistenti; 

- attenta localizzazione e corretta contestualizzazione degli interventi di adeguamento 
delle infrastrutture della mobilità e di impianti, reti e strutture per la produzione di 
energia, tenendo conto dell’elevato grado di percepibilità degli stessi dallo specchio 
lacuale e dall’intero bacino, e della necessità, sopraevidenziata, di preservare la 
continuità dei sistemi verdi e di salvaguardare continuità e riconoscibilità del sistema 
insediamenti-percorrenze-coltivi; 

- migliore integrazione tra politiche ed interventi di difesa del suolo e obiettivi di 
valorizzazione e ricomposizione paesaggistica dei versanti; 

- promozione di azioni volte alla valorizzazione del sistema della viabilità minore e dei 
belvedere quali caposaldi di fruizione paesaggistica e di sviluppo turistico compatibile, 
anche in correlazione con la promozione della rete sentieristica di interesse 
escursionistico e storico-testimoniale e dei beni ad essa connessi; 

- promozione di azioni finalizzate alla riqualificazione delle situazioni di degrado, 
abbandono e compromissione del paesaggio volte alla ricomposizione paesaggistica 
dei luoghi e alla valorizzazione delle identità della tradizione e della cultura locale, con 
particolare attenzione alla costruzione o al ripristino degli elementi di integrazione e 
correlazione con i sistemi di relazione e i caratteri connotativi del contesto 
paesaggistico soprevidenziati; 
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- tutela organica delle sponde e dei territori contermini come precisato al successivo 
comma 5; 

- Sono in ogni caso fatte salve le indicazioni paesaggistiche di dettaglio dettate dalla 
disciplina a corredo delle dichiarazioni di notevole interesse pubblico ai sensi del 
comma 2 dell’articolo 140 del D. Lgs. 42/2004, 

5. I territori contermini ai laghi, come definiti dalla lettera b) dell’articolo 142 del D.Lgs. 
42/2004, inclusi i centri abitati e lo specchio lacuale, costituiscono l’ambito di maggiore 
caratterizzazione per la compresenza, in stretta e reciproca relazione, di valori storico-
culturali e naturalistici, la cui capacità attrattiva per la residenza e il turismo induce forti 
pressioni trasformative di potenziale rischio per l’integrità del delicato assetto 
paesaggistico; in questi territori le priorità di tutela e valorizzazione del paesaggio sono 
specificamente rivolte a garantire la coerenza e organicità degli interventi riguardanti 
sponde e aree contermini, al fine di salvaguardare l’unitarietà e la riconoscibilità del 
lungolago; dovrà pertanto essere posta specifica attenzione alle seguenti indicazioni 
paesaggistiche, che integrano quanto indicato al precedente comma 3: 

- salvaguardia delle sponde nelle loro connotazioni morfologiche e naturalistiche, 
strettamente relazionate con i caratteri culturali e storico-insediativi, che 
contribuiscono a definire identità; 

- riconoscibilità e valori ambientali della consolidata immagine dei paesaggi rivieraschi, 
con specifica attenzione alla conservazione degli spazi inedificati, al fine di evitare 
continuità del costruito che alterino la lettura dei distinti episodi insediativi; 

- conservazione dei compendi culturali di particolare caratterizzazione delle rive dei 
laghi, come le ville costiere con i relativi parchi e giardini, gli edifici di servizio (serre, 
portinerie, rustici ecc.), le darsene e gli approdi, con particolare attenzione alla 
salvaguardia del rapporto storicamente consolidato tra insediamenti e/o ville con la 
rete dei percorsi e il sistema giardini-bosco; 

- preservazione delle coerenze materiche, cromatiche e dimensionali che 
contraddistinguono il suddetto sistema evitando di introdurre elementi dissonanti o 
impropri e salvaguardando i caratteri compositivi storici tanto delle architetture quanto 
dei giardini, per i quali si dovrà porre attenzione all’integrazione di elementi vegetali 
ammalorati con individui arborei o arbustivi della stessa essenza o di essenze 
compatibili sia botanicamente che paesaggisticamente; 

- valorizzazione del sistema di fruizione pubblica del paesaggio lacuale, costituito da 
accessi a lago e da percorsi e punti panoramici a lago, correlata all’estensione delle 
aree ad esclusivo uso pedonale o a traffico limitato, con previsione di adeguate 
strutture di sosta a basso impatto visivo, escludendo di massima il lungolago. 
Particolare cautela dovrà essere posta nell’inserimento degli elementi di arredo 
urbano, di pavimentazioni e di eventuali piantumazioni che sono preferibilmente da 
coordinare a livello sovracomunale per valorizzare il sistema lungolago nella sua 
organicità; 

- valorizzazione dei servizi di trasporto lacuale, le cui linee costituiscono percorsi di 
fruizione panoramica dello scenario lacuale di particolare rilevanza, come evidenziato 
nella Tavola E del PPR alla voce tracciati guida paesaggistici, e attenta valutazione 
paesaggistica degli interventi relativi a nuovi approdi e porti per mezzi nautici privati, 
definendo in tal senso criteri di indirizzo condivisi a livello sovracomunale e 
sovraprovinciale, ove necessario; 
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- recupero degli ambiti degradati o in abbandono inquadrato in programmi organici 
sovracomunali di ricomposizione paesaggistica del sistema spondale e del lungolago, 
prioritariamente rivolti a sostenere l‟offerta di forme di turismo e fruizione sostenibile; 

- promozione di azioni finalizzate a migliorare la compatibilità paesaggistica delle 
infrastrutture ricettive per la fruizione e la balneazione, e contenimento e migliore 
integrazione nel paesaggio di campeggi, villaggi turistici e strutture ricettive similari, 
valutando per le situazioni più critiche la possibilità di rilocalizzazione; 

- salvaguardia dello specchio lacuale con particolare attenzione al massimo 
contenimento di opere e manufatti che insistono sullo stesso, comprese le strutture 
galleggianti, da verificarsi attentamente in riferimento alle interferenze visuali, 
simboliche e di coerenza con il contesto storico-culturale oltre che ambientale.. 

6. Per il Lago Maggiore, fatto salvo quanto previsto ai precedenti commi 4 e 5, vengono di 
seguito indicati alcuni sistemi ed elementi e specifiche connotazioni da assumere quale 
ulteriore riferimento per la tutela e valorizzazione delle peculiarità paesaggistiche che lo 
distinguono: 

- Migliore valorizzazione dei punti e percorsi panoramici sugli ampi scenari alpini, la 
sponda piemontese e le Isole Borromee, tenendo conto delle indicazioni regionali 
relative alla tutela delle strade panoramiche e alla valorizzazione di specifici percorsi, 
quali i tracciati guida paesaggistici regionali, e dei belvedere contenute negli articoli 26 
e 27 della normativa del PPR; 

- Miglioramento e potenziamento di percorsi e accessi a lago in correlazione al 
recupero dei nuclei storici; 

- Recupero del sistema storico-culturale delle fornaci di calce e in generale del 
patrimonio di archeologia industriale presente, in riferimento ad una strategia 
complessiva di rilancio dell’ambito in termini turistico-culturali sovralocali. Il sistema 
rappresenta infatti una risorsa paesaggistica e storico-testimoniale che concorre in 
modo significativo alla connotazione del paesaggio lacuale anche in termini di 
percezione visiva degli elementi emergenti (landmark). 

7. La previsione di nuovi porti o approdi deve essere oggetto di attenta valutazione 
paesaggistica atta a verificare la coerenza dell'intervento complessivo (porto, approdo e 
aree e strutture contermini) prevedendo nel caso adeguati interventi e opere di 
integrazione e correlazione tra questi e il paesaggio urbano e naturale circostante. Le 
nuove strutture dovranno limitare l'impatto visivo e salvaguardare i caratteri paesaggistici 
e naturalistici del territorio. 

 

ARTICOLO 61  TUTELA DEGLI ELEMENTI NATURALI 

1. Per gli elementi costitutivi vegetali di cui all’Articolo 59 , comma 4, lettere b) e c), è 
prevista la conservazione, da intendersi operabile anche attraverso la sostituzione degli 
esemplari vegetali esistenti, purché con esemplari di specie uguale od analoga per 
caratteristiche fisico morfologiche o con specie di maggior valore ambientale (da definire 
con regolamento); gli interventi sostitutivi non sono consentiti per gli alberi di pregio (da 
definire con regolamento), salvo il caso di abbattimenti degli esemplari a causa di gravi 
patologie fitologiche da documentarsi in sede di richiesta di autorizzazione 
all’abbattimento, ai sensi delle disposizioni vigenti in materia. In caso di abbattimento è 
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comunque prescritta la sostituzione dell’esemplare abbattuto con un esemplare adulto di 
specie uguale o con portamento analogo. L’applicazione dei suddetti criteri deve essere 
coerente con le norme previste dal PTC o altre prescrizioni regolamentari da tali norme 
discendenti. Sono fatte salve comunque le disposizioni di cui all’Articolo 62 .   

2. I boschi, come definiti dalla L.r.31/2008 e da essa specificamente disciplinati per le parti 
ricadenti all’interno del Piano di Indirizzo Forestale, sono sottoposti anche a quanto 
previsto al precedente Articolo 43 . 

3. Essi riguardano in larga parte gli Ambiti di elevata naturalità del PPR, di particolare 
significato per l’alto valore ambientale e paesaggistico, con valenza ecosistemica dal 
punto di vista delle Rete Ecologica Regionale e Comunale e come tali da tutelare 
evitandone la compromissione.  

 

ARTICOLO 62  TUTELA E SVILUPPO DEL VERDE 

1. In generale gli interventi sugli edifici tipologicamente connotati dalla presenza di un 
giardino sono ammessi, anche con modifiche del giardino stesso, purché nello stato 
definitivo conseguente al progetto risulti salvaguardata tale tipologia. 

2. Ogni richiesta di concessione edilizia che comporti trasformazione di aree inedificate deve 
essere corredata da dettagliato rilievo delle eventuali alberature esistenti, nonché da 
progetto dettagliato della nuova sistemazione esterna, con l'indicazione delle specie 
arboree sostitutive o di nuovo impianto, delle eventuali zone a giardino o a orto, delle 
opere accessorie di pavimentazione, recinzione, arredo fisso. 

3. Ogni albero di alto fusto abbattuto, secondo quanto previsto all’Articolo 61 , deve essere 
sostituito, a meno che le caratteristiche del progetto o considerazioni tecniche 
agronomiche non comprovino la necessità di differenti soluzioni. 

4. Fatte salve le coltivazioni arboree produttive, il taglio di alberi non previsto nell'ambito dei 
progetti di cui sopra è vietato, se non per comprovate necessità, previo ottenimento di 
autorizzazione subordinata all’acquisizione di pareri qualificati in materia, e di ogni altra 
autorità competente. 

5. Nelle zone rurali montane, deve essere tutelata la conformazione morfologica dei 
versanti. I manufatti utilizzati per il contenimento delle terre devono essere realizzati con 
tecniche coerenti con la tradizione locale. 

6. Dovranno essere salvaguardati i caratteri di naturalità dei versanti meno antropizzati e le 
zone boscate. 

7. Ai fini della difesa e dello sviluppo del patrimonio vegetale, alle proprietà interessate 
potranno essere prescritte particolari cautele per la manutenzione della vegetazione di 
ripa esistenti, per la costituzione o ricostituzione dei filari di alberi lungo le rive dei corsi 
d'acqua, per la sostituzione delle piante malate, per la realizzazione di fasce alberate ai 
lati dei corsi d'acqua. 

8. Per gli elementi costitutivi vegetali definiti alberi monumentali secondo i criteri dalla LR 
10/2008, è prevista la conservazione; gli interventi sostitutivi non sono consentiti, salvo il 
caso di abbattimenti degli esemplari per motivi di sicurezza e incolumità, nonché a causa 
di gravi patologie fitologiche da documentarsi in sede di richiesta di autorizzazione 
all’abbattimento, ai sensi delle disposizioni vigenti in materia. In caso di abbattimento è 
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comunque prescritta la sostituzione dell’esemplare abbattuto con tre esemplari adulti di 
specie uguale o con portamento analogo.  

9. L’utilizzo di acque pubbliche superficiali, sotterranee e la realizzazione di impianti a 
pompa di calore con sistema “pozzo presa/pozzo resa” sono soggette al preventivo 
rilascio di regolare provvedimento di Concessione da parte della Provincia di Varese – 
Settore Ecologia ed Energia ai sensi del R.R. n. 2 del 24.03.2006 e del R.D. 1775/1993. 

10. L’installazione delle sonde geotermiche ai sensi del Regolamento Regionale in attuazione 
dell’art. 10, comma 5 della L.R. 24/2006, pubblicato sul BURL n. 9 del 05.03.2010 – 1° 
supplemento ordinario, è soggetta a preventiva registrazione telematica dell’impianto del 
Registro Regionale delle Sonde Geotermiche. Nel caso di perforazioni di profondità 
superiore a 150 m dovrà inoltre essere ottenuta l’autorizzazione della Provincia di Varese 
– Settore Ecologia ed Energia ai sensi degli art. 10 e 11 del succitato Regolamento 
Regionale. 

 

ARTICOLO 63  TUTELA IDROGRAFICA 

1. Fatto salvo quanto individuato dallo studio del reticolo idrografico comunale, i corsi 
d'acqua esistenti e identificati nelle tavole grafiche sono sottoposti a salvaguardia 
paesistica e ambientale.  

2. Tali ambiti sono soggetti alle procedure autorizzative ed ai pareri definiti dalla vigente 
legislazione nazionale e regionale. 

3. Le sponde e la loro copertura vegetale, per la zona di rispetto della profondità identificata 
in azzonamento o per una profondità minima di m 10,00, potranno essere oggetto 
esclusivamente di interventi di manutenzione e ripristino dell'ambiente naturale (biotopo: 
zona umida con vegetazione autoctona igrofila). In ogni caso, nelle fasce di rispetto dei 
corsi d’acqua sono vietate:  

a) entro la fascia di 10 mt dal piede degli argini e loro accessori o, in mancanza di argini 
artificiali, dal ciglio delle sponde, le seguenti attività: 

- la realizzazione di fabbricati anche se totalmente interrati, ivi comprese le 
recinzioni con murature che si elevino oltre la quota del piano di campagna; 

- gli scavi; 

b) entro la fascia di 4 mt dai limiti come sopra definiti: 

- le piantagioni; 

- i movimenti di terreno. 

4. Sono ammesse, a distanza di 4 mt dalle sponde dei corsi d’acqua pubblici, recinzioni 
asportabili formate da pali di legno. 

5. L'alveo deve conservare le caratteristiche naturali, fatta salva l'esigenza di manufatti quali 
ponti, sifoni e simili connessa a problemi viabilistici o idraulici. 

6. La disciplina delle aree di tutela dei pozzi idropotabili è dettata dal D.lgs 152/2006 e s. m. 
i. e dalla D.G.R. 10 aprile 2003 n. 7/12693. 
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7. Le fasce di rispetto definite con il criterio geometrico di cui al DPR 236/88 possono essere 
ridefinite sulla base del criterio idrogeologico e temporale secondo quanto previsto dal 
D.lgs 152/06 e s.m.i. 

8. In tutti gli ambiti edificabili previsti dal PGT, ove siano previste aree a servizi collocate 
lungo i corsi d’acqua superficiali, in sede progettuale deve essere prevista la realizzazione 
di opere di mitigazione arboreo arbustive. 

9. Sono fatte salve, in quanto maggiormente restrittive, le norme di cui al regolamento di 
manutenzione del reticolo idrico minore approvato con delibera del Consiglio comunale. 

 

ARTICOLO 64  IMMOBILI ED AGGLOMERATI SOGGETTI A TUTELA DELLE COSE DI 
INTERESSE ARTISTICO E STORICO 

1. Agli edifici vincolati o di interesse storico si applicano le norme di cui al presente articolo. 

2. La Tavola C1 nonché il Repertorio dei beni storici e ambientali, individuano con apposito 
simbolo grafico gli immobili e gli agglomerati che rivestono un particolare interesse 
storico, artistico o monumentale, anche quando non siano stati emessi i decreti di vincolo 
di cui alla D.lgs 42/2004.  

3. Per gli edifici di interesse storico compresi nell’ambito del Centro Storico gli interventi  
ammessi sono quelli del restauro, del risanamento conservativo e della ristrutturazione 
secondo la classificazione riportata nella Tav. C2 e al Titolo II  capo I delle presenti 
norme. 

4. Tali interventi dovranno comunque tendere alla valorizzazione di tutti gli elementi 
caratteristici dell'architettura, dei colori e dei materiali, nel rispetto delle procedure previste 
dal D.Lgs 42/2004 e dal Capo I Titolo V della legge 12/2005.  

5. E' consentito il cambio di destinazione d'uso, verso gli usi consentiti dalla normativa di 
zona, purché non alteri le caratteristiche generali dell'edificio e comunque nel rispetto di 
quanto stabilito al medesimo  Capo i del Titolo II. 

6. Gli spazi liberi interni e quelli confinanti con spazi pubblici o privati devono essere 
conservati. Le piantumazioni e i verdi esistenti devono essere mantenuti. 

 

ARTICOLO 65  TUTELA DELLE STRUTTURE DI TIPO RURALE 

1. La descrizione dello stato dei luoghi collegata a qualunque tipo di progetto di 
trasformazione deve contenere una dettagliata analisi anche delle strutture di tipo rurale 
individuando i criteri di conservazione previsti. 

2. Nel caso in cui si prevista la demolizione dovrà essere prodotta una dettagliata 
documentazione grafica e fotografica atta a documentare i caratteri della struttura e le 
funzioni originariamente svolte. 
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ARTICOLO 66  ZONE DI INTERESSE ARCHEOLOGICO E SITI DI RITROVAMENTI 

1. Nei siti indicati a rischio archeologico nella cartografia di Piano, vige quanto previsto delle 
NTA del PTCP della Provincia di Varese. 

2. Nei siti indicati come a rischio archeologico, in forza dei ritrovamenti effettuati, nel caso di 
scavi e di movimentazione dei terreni è prevista una preventiva comunicazione alla 
soprintendenza che accerti l’esistenza o meno di ulteriori reperti di interesse archeologico 
o preistorico. In caso di ritrovamenti determinati dall’effettuazione di lavori di scavo è 
prevista l’immediata sospensione dei lavori con inoltro di relativa comunicazione alla 
sovrintendenza per gli incombenti derivanti dalla vigente legislazione in materia. 

3. E’ in ogni caso previsto che: 

- gli scavi o le arature dei terreni di profondità maggiore di cm. 50 vengano 
preventivamente segnalati alla Sovraintendenza archeologica; 

- gli interventi di scavi o movimenti di terra vengano effettuati attraverso l’utilizzo di 
mezzi idonei a salvaguardare l’integrità di eventuali reperti. 

 

ARTICOLO 67  VIABILITÀ DI PARTICOLARE INTERESSE STORICO 

1. I tracciati di interesse storico sono beni costitutivi del paesaggio e come tali vanno 
preservati, salvaguardandone la continuità e la leggibilità del tracciato antico, anche in 
presenza di modifiche e varianti avvenute nel corso del tempo.  

2. I tracciati di cui al comma 1 comprendono sia i tracciati di rilevanza sovralocale sia i 
percorsi locali urbani e rurali. 

3. Dovranno essere evitati  gli interventi che materialmente li cancellino e li interrompano, e 
dovranno essere mantenuti leggibili i segni storicamente legati alla loro presenza, quali 
allineamenti di edifici, alberature, muri di contenimento, edicole sacre, recinzioni e 
cancelli, opere di presidio e simili. 

4. Dovrà essere salvaguardata la toponomastica storicamente riconosciuta. 

5. I tracciati di interesse storico di cui alla Tavola C3 e contenuti nella Tav. 3.3 del PTCP 
sono sottoposti agli indirizzi di tutela indicati nello stesso PTCP di Varese e nell'articolo 
16bis comma 4 della Normativa del PPR. 

 

ARTICOLO 68  PUNTI PANORAMICI E VISUALI SENSIBILI 

1. I punti panoramici di cui alla lettera i) del comma 4 dell’ Articolo 59  sono quelli individuati 
dal PTPR della Lombardia e dal PTCP di Varese da sottoporre alle indicazioni di cui ai 
medesimi strumenti indicati. 

2. Essi sono ambiti di elevata fruizione percettiva di quadri paesistici del territorio e 
comprendono talune viste che in molti casi rappresentano un patrimonio collettivo 
condiviso oltre che un importante momento evocativo e suggestivo nel rapporto con gli 
elementi storici più significativi e con il paesaggio contraddistinto dalle valli, dal fiume e 
dal lago. 



Comune di Porto Valtravaglia (VA)                                         Piano di Governo del Territorio 

Norme del Piano delle Regole   66 

 

3. Sono individuati inoltre altri ambiti di sensibilità percettiva di cui alla lettera j) del comma 4 
dello stesso Articolo 59 riferiti a luoghi, normalmente posti in rilevato, con visuali sensibili, 
ovvero che consentono scorci di visuali verso il lago.  

4. Nei casi di cui al comma 3, gli interventi dovranno essere volti alla salvaguardia delle 
opportunità di fruizione verso il lago e la pianura e dovranno evitare di comprometterne la 
qualità percettiva. Si dovranno inoltre evitare interventi che: 

- possono portare alla parziale o totale ostruzione delle visuali; 

- possono compromettere le condizioni di accessibilità e fruibilità pubblica dei siti e dei 
tracciati; 

- possono compromettere decoro e tranquillità della percezione, valutando con 
particolare attenzione interventi di arredo e illuminazione, collocazione di spazi per la 
sosta di automezzi e inserimento di impianti tecnologici. 

5. Nel caso di interventi che agiscono all’interno delle fasce di percezione di cui ai commi 1 e 
3 del presente articolo, e che rispondono a necessità non altrimenti risolvibili, ai progetti di 
intervento dovrà essere applicata la verifica di incidenza paesistica secondo quanto 
previsto dall’Articolo 56 , con una sensibilità pari a 4, ai sensi di quanto previsto all’Articolo 
57 . 

 

ARTICOLO 69  NORME PER LA TUTELA E LA CONSERVAZIONE DEI SENTIERI 
PEDONALI E CICLABILI 

1. In tutte le zone del territorio comunale, dovranno essere conservati e mantenuti i sentieri 
pedonali esistenti, i percorsi rurali e i tracciati di fruizione ciclo-pedonale, anche se non 
precisamente identificati nelle tavole di PGT.  

2. I tracciati di cui al comma 1 sono tutelati quale infrastruttura per la fruizione sostenibile del 
paesaggio e al contempo componente connotativa dello stesso. 

3. Dovranno essere mantenute di massima le dimensioni, il fondo naturale, la vegetazione e 
le finiture che ne caratterizzano l'assetto tradizionale. 

4. Dovranno essere evitati interventi che possano frammentarne la continuità e/o 
comprometterne le connotazioni specifiche di rete di mobilità a carattere principalmente 
pedonale o ciclo-pedonale. 

5. Il Comune attiverà politiche volte alla manutenzione e riqualificazione dei sentieri e dei 
percorsi pedonali in disuso. 

6. Il Comune può imporre l'arretramento delle recinzioni anche per consentire il ripristino di 
sentieri abbandonati, il completamento di quelli esistenti e l’apertura di nuovi passaggi 
pedonali. 

 

ARTICOLO 70  RIQUALIFICAZIONE PAESAGGISTICA E CONTENIMENTO DEI 
POTENZIALI FENOMENI DI DEGRADO 

1. Al fine di intervenire sul contenimento dei processi di degrado e compromissione 
paesaggistica, in tutte le zone del territorio comunale dovranno essere rispettate le 
disposizioni di cui alla PARTE IV del Piano Paesaggistico, Indirizzi di Tutela. 
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2. La cartografia di Piano (Tavole A15 e C03) individua le aree e le zone da sottoporre alle 
prescrizioni e tutele di cui al precedente comma 1. 

 

ARTICOLO 71  EDIFICAZIONE IN AREE AGRICOLE NELLO STATO DI FATTO 

1. Ai sensi dell’art.43 comma 2 bis della L.R. 12/05 e s.m.i., gli i interventi di nuova 
edificazione che sottraggono superfici agricole nello stato di fatto sono assoggettati ad 
una maggiorazione percentuale del contributo di costruzione, definita con delibera di 
Consiglio Comunale, da destinare obbligatoriamente a interventi forestali di rilevanza 
ecologica e di incremento della naturalità. 
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TITOLO VI NORME GEOLOGICHE DI PIANO 

ARTICOLO 72  DEFINIZIONI 

 

Rischio: entità del danno atteso in una data area e in un certo intervallo di tempo in seguito al 
verificarsi di un particolare evento. 

Elemento a rischio: popolazione, proprietà, attività economica, ecc. esposta a rischio in una 
determinata area. 

Vulnerabilità: attitudine dell’elemento a rischio a subire danni per effetto dell’evento. 

Pericolosità: probabilità di occorrenza di un certo fenomeno di una certa intensità in un 
determinato intervallo di tempo ed in una certa area. 

Dissesto: processo evolutivo di natura geologica o idraulica che determina condizioni di 
pericolosità a diversi livelli di intensità. 

Pericolosità sismica locale: previsione delle variazioni dei parametri della pericolosità di 
base e dell’accadimento di fenomeni di instabilità dovute alle condizioni geologiche e 
geomorfologiche del sito; è valutata a scala di dettaglio partendo dai risultati degli studi di 
pericolosità sismica di base (terremoto di riferimento) e analizzando i caratteri geologici, 
geomorfologici e geologico-tecnici del sito. La metodologia per la valutazione 
dell’amplificazione sismica locale è contenuta nell’Allegato 5 alla D.G.R. 28 maggio 2008 n. 
8/7374 “Analisi e valutazione degli effetti sismici di sito in Lombardia finalizzate alla definizione 
dell’aspetto sismico nei piani di governo del territorio”. 

Vulnerabilità intrinseca dell’acquifero: insieme delle caratteristiche dei complessi 
idrogeologici che costituiscono la loro suscettività specifica ad ingerire e diffondere un 
inquinante idrico o idroveicolato. 

Studi ed indagini preventive e di approfondimento: insieme degli studi, rilievi, indagini e 
prove in sito e in laboratorio, commisurate alla importanza ed estensione delle opere in 
progetto e alle condizioni al contorno, necessarie alla verifica della fattibilità dell’intervento in 
progetto, alla definizione del modello geotecnico del sottosuolo e a indirizzare le scelte 
progettuali ed esecutive per qualsiasi opera/intervento interagente con i terreni e con le rocce, 
ottimizzando la progettazione sia in termini di costi che di tempi. 

Gli studi e le indagini a cui si fa riferimento sono i seguenti: 
• Indagini geognostiche (IGT): indagini con prove in sito e laboratorio, comprensive di 

rilevamento geologico di dettaglio, assaggi con escavatore, prove di resistenza alla 
penetrazione dinamica o statica, indagini geofisiche in foro, indagini geofisiche di 
superficie, caratterizzazione idrogeologica ai sensi del D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove 
Norme tecniche per le costruzioni”. 

• Valutazione di stabilità dei fronti di scavo e dei versanti (SV): valutazione preliminare, ai 
sensi del D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le costruzioni”, della stabilità 
dei fronti di scavo o di riporto a breve termine, in assenza di opere di contenimento, 
determinando le modalità di scavo e le eventuali opere provvisorie necessarie a garantire 
la stabilità del pendio durante l’esecuzione dei lavori. 

Nei terreni/ammassi rocciosi posti in pendio, o in prossimità a pendii, oltre alla stabilità 
localizzata dei fronti di scavo, deve essere verificata la stabilità del pendio nelle condizioni 
attuali, durante le fasi di cantiere e nell’assetto definitivo di progetto, considerando a tal 
fine le sezioni e le ipotesi più sfavorevoli, nonché i sovraccarichi determinati dalle opere da 
realizzare, evidenziando le opere di contenimento e di consolidamento necessarie a 
garantire la stabilità a lungo termine. 
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Le indagini geologiche devono inoltre prendere in esame la circolazione idrica superficiale 
e profonda, verificando eventuali interferenze degli scavi e delle opere in progetto nonché 
la conseguente compatibilità degli stessi con la suddetta circolazione idrica. 

Nelle AREE IN DISSESTO, per una maggiore definizione della pericolosità e del rischio, 
possono essere utilizzate le metodologie riportate nella Parte II dell’Allegato 2 alla D.G.R. 
22 dicembre 2005 n. 8/1566 “Procedure di dettaglio per la valutazione e la zonazione della 
pericolosità e del rischio da frana” e nell’Allegato 4 alla D.G.R. 28 maggio 2008 n. 8/7374 
“Criteri per la valutazione di compatibilità idraulica delle previsioni urbanistiche e delle 
proposte di uso del suolo nelle aree a rischio idraulico” 

• Verifica di Compatibilità Idrogeologica (CI): Valutazione tecnica (a firma di un geologo) per 
la verifica della compatibilità dell'opera in progetto con la presenza di acque sotterranee 
captate ad uso idropotabile. 

• Recupero morfologico e ripristino ambientale (SRM): studio volto alla definizione degli 
interventi di riqualificazione ambientale e paesaggistica, che consentano di recuperare il 
sito alla effettiva e definitiva fruibilità per la destinazione d’uso conforme agli strumenti 
urbanistici. 

• Compatibilità idraulica (SCI): studio finalizzato a valutare la compatibilità idraulica delle 
previsioni degli strumenti urbanistici e territoriali o più in generale delle proposte di uso del 
suolo, ricadenti in aree che risultino soggette a possibile esondazione secondo i criteri 
dell’Allegato 4 alla D.G.R. 28 maggio 2008 n. 8/7374 “Criteri per la valutazione di 
compatibilità idraulica delle previsioni urbanistiche e delle proposte di uso del suolo nelle 
aree a rischio idraulico” e della direttiva “Criteri per la valutazione della compatibilità 
idraulica delle infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico all’interno delle fasce A e B” 
approvata con Deliberazione del Comitato Istituzionale n. 2 dell’11 maggio 1999, 
aggiornata con deliberazione n. 10 del 5 aprile 2006, come specificatamente prescritto 
nelle diverse Classi di fattibilità geologica (articolo 3). 

• Indagini preliminari sullo stato di salubrità dei suoli (ISS) ai sensi del Regolamento di 
Igiene comunale (o del Regolamento di Igiene Tipo regionale) e/o dei casi contemplati nel 
D.Lgs 3 aprile 2006 n. 152 “Norme in materia ambientale”: insieme delle attività che 
permettono di ricostruire gli eventuali fenomeni di contaminazione a carico delle matrici 
ambientali (suolo, sottosuolo e acque sotterranee). 

Nel caso di contaminazione accertata (superamento delle concentrazioni soglia di 
contaminazione – Csc) devono essere attivate le procedure di cui al D.Lgs 3 aprile 2006 n. 
152 “Norme in materia ambientale”, comprendenti la redazione di un Piano di 
caratterizzazione (PCA) e di un Progetto operativo degli interventi di bonifica (POB) in 
modo da ottenere le informazioni di base su cui prendere decisioni realizzabili e sostenibili 
per la messa in sicurezza e/o bonifica del sito. 

 

Interventi di tutela ed opere di mitigazione del rischio da prevedere in fase progettuale 

Complesso degli interventi e delle opere di tutela e mitigazione del rischio, di seguito elencate: 
• Opere di regimazione idraulica e smaltimento delle acque meteoriche superficiali e 

sotterranee (RE) 
• Interventi di recupero morfologico e/o di funzione e/o paesistico ambientale (IRM) 
• Opere per la difesa del suolo, contenimento e stabilizzazione dei versanti (DS) 
• Dimensionamento delle opere di difesa passiva/attiva e loro realizzazione prima degli 

interventi edificatori (DP) 
• Predisposizione di sistemi di controllo ambientale (CA) per gli insediamenti a rischio di 

inquinamento da definire in dettaglio in relazione alle tipologie di intervento(piezometri di 
controllo della falda a monte e a valle flusso dell’insediamento, indagini nel terreno non 
saturo per l’individuazione di eventuali contaminazioni in atto, ecc.) 
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• Interventi di bonifica (BO) ai sensi del D.Lgs 3 aprile 2006 n. 152 “Norme in materia 
ambientale”, qualora venga accertato lo stato di contaminazione dei suoli; 

• Collettamento degli scarichi idrici e/o dei reflui in fognatura (CO). 

 

Zona di tutela assoluta dei pozzi a scopo idropotabile: è costituita dall’area 
immediatamente circostante le captazioni; deve avere un’estensione di almeno 10 m di raggio 
dal punto di captazione, deve essere adeguatamente protetta e deve essere adibita 
esclusivamente a opere di captazione e ad infrastrutture di servizio (D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 
152 “Norme in materia ambientale”, art. 94, comma 3). 

Zona di rispetto dei pozzi a scopo idropotabile: è costituita dalla porzione di territorio 
circostante la zona di tutela assoluta, da sottoporre a vincoli e destinazioni d’uso tali da 
tutelare qualitativamente e quantitativamente la risorsa idrica captata e può essere suddivisa 
in zona di rispetto ristretta e zona di rispetto allargata, in relazione alla tipologia dell’opera di 
captazione e alla situazione locale di vulnerabilità e rischio della risorsa (D.Lgs 3 aprile 2006 
n. 152 “Norme in materia ambientale”, art. 94, comma 4). 

Edifici ed opere strategiche di cui al D.D.U.O. 21 novembre 2003 n. 19904 “Approvazione 
elenco tipologie degli edifici e opere infrastrutturali e programma temporale delle verifiche di 
cui all’art. 2, commi 3 e 4 dell’ordinanza p.c.m. n. 3274 del 20 marzo 2003, in attuazione della 
D.G.R. n. 14964 del 7 novembre 2003”: categorie di edifici e di opere infrastrutturali di 
interesse strategico di competenza regionale, la cui funzionalità durante gli eventi sismici 
assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione civile. 

 

Edifici: 

a. Edifici destinati a sedi dell’Amministrazione Regionale * 

b. Edifici destinati a sedi dell’Amministrazione Provinciale * 

c. Edifici destinati a sedi di Amministrazioni Comunali * 

d. Edifici destinati a sedi di Comunità Montane * 

e. Strutture non di competenza statale individuate come sedi di sale operative per la gestione 
delle emergenze (COM, COC, ecc.) 

f.  Centri funzionali di protezione civile 

g. Edifici ed opere individuate nei piani d’emergenza o in altre disposizioni per la gestione 
dell’emergenza 

h. Ospedali e strutture sanitarie, anche accreditate, dotati di Pronto Soccorso o dipartimenti di 
emergenza, urgenza e accettazione 

i.  Sedi Aziende Unità Sanitarie Locali ** 

j.  Centrali operative 118 

*  prioritariamente gli edifici ospitanti funzioni/attività connesse con la gestione dell’emergenza 

** limitatamente gli edifici ospitanti funzioni/attività connesse con la gestione dell’emergenza 

 
Edifici ed opere rilevanti di cui al D.D.U.O. 21 novembre 2003 n. 19904 “Approvazione 
elenco tipologie degli edifici e opere infrastrutturali e programma temporale delle verifiche di 
cui all’art. 2, commi 3 e 4 dell’ordinanza p.c.m. n. 3274 del 20 marzo 2003, in attuazione della 
D.G.R. n. 14964 del 7 novembre 2003”: categorie di edifici e di opere infrastrutturali di 
competenza regionale che possono assumere rilevanza in relazione alle conseguenze di un 
eventuale collasso. 
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Edifici 

a. Asili nido e scuole, dalle materne alle superiori 

b. Strutture ricreative, sportive e culturali, locali di spettacolo e di intrattenimento in genere 

c. Edifici aperti al culto non rientranti tra quelli di cui all’allegato 1, elenco B, punto 1.3 del 
Decreto del Capo del Dipartimento della Protezione Civile, n. 3685 del 21.10.2003 (edifici il 
cui collasso può determinare danni significativi al patrimonio storico, artistico e culturale – 
musei, biblioteche, chiese) 

d. Strutture sanitarie e/o socioassistenziali con ospiti non autosufficienti (ospizi, orfanotrofi, 
ecc.) 

e. Edifici e strutture aperti al pubblico destinate alla erogazione di servizi, adibiti al 
commercio* suscettibili di grande affollamento 

* Il centro commerciale viene definito (D.Lgs n. 114/1998) quale una media o una grande struttura di 
vendita nella quale più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e 
usufruiscono di infrastrutture comuni e spazi di servizio gestiti unitariamente. In merito a questa 
destinazione specifica si precisa comunque che i centri commerciali possono comprendere anche 
pubblici esercizi e attività paracommerciali (quali servizi bancari, servizi alle persone, ecc.). 

 

Opere infrastrutturali 

 

a. Punti sensibili (ponti, gallerie, tratti stradali, tratti ferroviari) situati lungo strade “strategiche“ 
provinciali e comunali non comprese tra la “grande viabilità“ di cui al citato documento del 
Dipartimento della Protezione Civile nonché quelle considerate “strategiche“ nei piani di 
emergenza provinciali e comunali 

b. Stazioni di linee ferroviarie a carattere regionale (FNM, metropolitane) 

c. Porti, aeroporti ed eliporti non di competenza statale individuati nei piani di emergenza o in 
altre disposizioni per la gestione dell’emergenza 

d. Strutture non di competenza statale connesse con la produzione, trasporto e distribuzione 
di energia elettrica 

e. Strutture non di competenza statale connesse con la produzione, trasporto e distribuzione 
di materiali combustibili (oleodotti, gasdotti, ecc.) 

f. Strutture connesse con il funzionamento di acquedotti locali 

g. Strutture non di competenza statale connesse con i servizi di comunicazione (radio, 
telefonia fissa e portatile, televisione) 

h. Strutture a carattere industriale, non di competenza statale, di produzione e stoccaggio di 
prodotti insalubri e/o pericolosi 

i.  Opere di ritenuta di competenza regionale. 

 

Polizia idraulica: comprende tutte le attività che riguardano il controllo degli interventi di 
gestione e trasformazione del demanio idrico e del suolo in fregio ai corpi idrici, allo scopo di 
salvaguardare le aree di espansione e di divagazione dei corsi d’acqua e mantenere 
l’accessibilità al corso d’acqua stesso. 
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ARTICOLO 73  INDAGINI ED APPROFONDIMENTI GEOLOGICI 

 

Lo studio geologico di supporto alla pianificazione comunale “Componente geologica, 
idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio ai sensi della L.R. 12/2005 e 
secondo i criteri della D.G.R. n. 8/7374/08”, che dovrà essere contenuto integralmente nel 
Documento di Piano – Quadro conoscitivo del Piano di Governo del Territorio, ha la funzione 
di orientamento urbanistico, ma non può essere sostitutivo delle relazioni di cui al D.M. 14 
gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le costruzioni”. 

 

Lo scopo dello studio relativo alla componente geologica, idrogeologica e sismica del Piano di 
Governo del Territorio (PGT) è infatti quello di definire un quadro delle caratteristiche fisiche 
dell'area e fornire una base progettuale su cui compiere le necessarie scelte per l'adeguata 
gestione e pianificazione del territorio stesso. 

 

Gli approfondimenti d’indagine non sostituiscono, anche se possono comprendere, le indagini 
previste dal D.M. 14 gennaio 2008. 

 

PIANI ATTUATIVI 

 

Rispetto alla componente geologica ed idrogeologica, la documentazione minima da 
presentare a corredo del piano attuativo dovrà necessariamente contenere tutte le indagini e 
gli approfondimenti geologici prescritti per le classi di fattibilità geologica in cui ricade il piano 
attuativo stesso, che a seconda del grado di approfondimento, potranno essere considerati 
come anticipazioni o espletamento di quanto previsto dal D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove 
Norme tecniche per le costruzioni”.  

In particolare dovranno essere sviluppati, sin dalla fase di proposta, gli aspetti relativi a: 
• interazioni tra il piano attuativo e l’assetto geologico-geomorfologico e/o l’eventuale 

rischio idrogeologico; 

• interazioni tra il piano attuativo e il regime delle acque superficiali; 

• fabbisogni e smaltimenti delle acque (disponibilità dell’approvvigionamento potabile, 
differenziazione dell’utilizzo delle risorse in funzione della valenza e della potenzialità 
idrica, possibilità di smaltimento in loco delle acque derivanti dalla 
impermeabilizzazione dei suoli e presenza di un idoneo recapito finale per le acque 
non smaltibili in loco). 

 

Gli interventi edilizi di nuova costruzione, di ristrutturazione edilizia, di restauro e risanamento 
conservativo e di manutenzione straordinaria (quest’ultima solo nel caso in cui comporti 
all’edificio esistente modifiche strutturali di particolare rilevanza) dovranno essere progettati 
adottando i criteri di cui al D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le costruzioni”. 

 

La documentazione di progetto dovrà comprendere i seguenti elementi: 
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• indagini geognostiche per la determinazione delle caratteristiche geotecniche dei 
terreni di fondazione, in termini di caratteristiche granulometriche e di plasticità e di 
parametri di resistenza e deformabilità, spinte sino a profondità significative in relazione alla 
tipologia di fondazione da adottare e alle dimensioni dell’opera da realizzare; 

• determinazione della velocità di propagazione delle onde di taglio nei primi 30 m di 
profondità al di sotto del prescelto piano di posa delle fondazioni, ottenibile a mezzo di 
indagini geofisiche in foro (down-hole o cross-hole), indagini geofisiche di superficie (SASW 
– Spectral Analysis of Surface Wawes, MASW – Multichannel Analysis of Surface Wawes - 
o REMI – Refraction Microtremor for Shallow Shear Velocity), o attraverso correlazioni 
empiriche di comprovata validità con prove di resistenza alla penetrazione dinamica o 
statica. La scelta della metodologia di indagine dovrà essere commisurata all’importanza 
dell’opera e dovrà in ogni caso essere adeguatamente motivata; 

• definizione della categoria del suolo di fondazione in accordo al D.M. 14 gennaio 2008 
sulla base del profilo di VS ottenuto e del valore di VS30 calcolato; 

• definizione dello spettro di risposta elastico in accordo al D.M. 14 gennaio 2008. 

 

All’interno delle AREE A PERICOLOSITA’ SISMICA LOCALE (PSL) individuate in Tavola 5 e 
Tavola 9, per le nuove progettazioni degli interventi relativi agli edifici ed alle opere 
infrastrutturali di cui al decreto del Capo della Protezione Civile 21 ottobre 2003, ovvero per 
edifici strategici e rilevanti previsti nelle zone sismiche PSL Z1-Z2 o nelle PSL Z3-Z4 con FA > 
FA (valore soglia Comunale in funzione del tipo di terreno di fondazione B-C-D-E), si devono 
applicare le Norme Tecniche sulle Costruzioni di cui alla d.m. 14 gennaio 2008, definendo le 
azioni sismiche di progetto a mezzo di analisi di approfondimento di III livello - metodologie 
dell’allegato 5 alla D.G.R. n. 8/7374/2008 e s.m.i..  

 
• Indagini geognostiche per la determinazione delle caratteristiche geotecniche dei 

terreni di fondazione, in termini di caratteristiche granulometriche e di plasticità e di 
parametri di resistenza e deformabilità, spinte sino a profondità significative in 
relazione alla tipologia di fondazione da adottare e alle dimensioni dell’opera da 
realizzare; 

• Determinazione della velocità di propagazione delle onde di taglio nei primi 30 m di 
profondità al di sotto del prescelto piano di posa delle fondazioni ottenibile a mezzo di 
indagini geofisiche in foro (down-hole o cross-hole), indagini geofisiche di superficie 
(SASW – Spectral Analysis of Surface Wawes - , MASW - Multichannel Analysis of 
Surface Wawes - o REMI – Refraction Microtremor for Shallow Shear Velocity -), o 
attraverso correlazioni empiriche di comprovata validità con prove di resistenza alla 
penetrazione dinamica o statica. La scelta della metodologia di indagine dovrà essere 
commisurata all’importanza dell’opera e in ogni caso dovrà essere adeguatamente 
motivata; 

• Definizione, con indagini o da bibliografia (es. banca dati regionale), del modulo di 
taglio G e del fattore di smorzamento D dei terreni di ciascuna unità geotecnica 
individuata e delle relative curve di decadimento al progredire della deformazione di 
taglio γ; 

• Definizione del modello geologico-geotecnico di sottosuolo a mezzo di un congruo 
numero di sezioni geologico-geotecniche, atte a definire compiutamente l’assetto 
morfologico superficiale, l’andamento dei limiti tra i diversi corpi geologici sepolti, i 
loro parametri geotecnici, l’assetto idrogeologico e l’andamento della superficie 
piezometrica; 
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• Individuazione di almeno tre diversi input sismici relativi al sito, sotto forma di 
accelerogrammi attesi al bedrock (es. da banca dati regionale o nazionale); 

• Valutazione della risposta sismica locale consistente nel calcolo degli 
accelerogrammi attesi al suolo mediante codici di calcolo bidimensionali o 
tridimensionali in grado di tenere adeguatamente conto della non linearità del 
comportamento dinamico del terreno e degli effetti di amplificazione topografica di 
sito. Codici di calcolo monodimensionali possono essere impiegati solo nel caso in 
cui siano prevedibili unicamente amplificazioni litologiche e si possano escludere 
amplificazioni di tipo topografico; 

• Definizione dello spettro di risposta elastico al sito ossia della legge di variazione 
della accelerazione massima al suolo al variare del periodo naturale; 

• Valutazione dei fenomeni di liquefazione all’interno delle zone PSL Z2. 

Per quanto concerne la tipologia di indagine minima da adottare per la caratterizzazione 
sismica locale si dovrà fare riferimento alla seguente tabella guida. L’estensione delle 
indagini dovrà essere commisurata all’importanza e alle dimensioni delle opere da 
realizzare, alla complessità del contesto geologico e dovrà in ogni caso essere 
adeguatamente motivata. 

 
Tipologia opere Indagine minima prescritta 

Edifici residenziali semplici, con al 
massimo 2 piani fuori terra, con 
perimetro esterno inferiore a 100 m, 
aventi carichi di progetto inferiori a 250 
kN per pilastro e a 100 kN/m per muri 
continui 

Correlazioni empiriche di 
comprovata validità con prove di 
resistenza alla penetrazione 
dinamica integrate in profondità con 
estrapolazione di dati litostratigrafici 
di sottosuolo 

Edifici e complessi industriali, 
complessi residenziali e singoli edifici 
residenziali non rientranti nella 
categoria precedente 

Indagini geofisiche di superficie: 
SASW – Spectral Analysis of 
Surface Wawes -, MASW - 
Multichannel Analysis of Surface 
Wawes - o REMI – Refraction 
Microtremor for Shallow Shear 
Velocity 

Opere ed edifici strategici e rilevanti, 
(opere il cui uso prevede affollamenti 
significativi, edifici industriali con 
attività pericolose per l’ambiente, reti 
viarie e ferroviarie la cui interruzione 
provochi situazioni di emergenza e 
costruzioni con funzioni pubbliche o 
strategiche importanti e con funzioni 
sociali essenziali) 

Indagini geofisiche in foro (down-
hole o cross-hole) 

 

In data 23 giugno 2009 è stata approvata la legge 24 giugno 2009, n° 77 “Interventi urgenti in 
favore delle popolazioni colpite dagli eventi sismici nella regione Abruzzo nel mese di Aprile 
2009 e ulteriori interventi di protezione civile”. Tale provvedimento, pubblicato sulla G.U. n° 
147 del 27 giugno 2009 ed entrato in vigore il 28 giugno 2009, contiene disposizioni inerenti al 
settore lavori pubblici. 
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In particolare, l’art. 1bis anticipa al 1° luglio 2009 l’entrata in vigore delle Norme Tecniche per 
le Costruzioni, di cui al D.M. 14 gennaio 2008. Pertanto questo provvedimento annulla di fatto 
l’ultima proroga, contenuta nella legge 27 febbraio 2009 n° 14, che fissava al 1° luglio 2010 
l’applicazione delle predette norme tecniche. 
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ARTICOLO 74  CLASSI DI FATTIBILITÀ GEOLOGICA 

 

La carta della fattibilità geologica per le azioni di piano è stata redatta a scala 1:5.000 (Tavola 
9) e alla scala 1:10.000 (Tavola 10) per l’intero territorio comunale. 

 

Nella Tavola 10 si segnala che la perimetrazione della fattibilità geologica operata sulla base a 
scala 1: 10.000 (C.T.R.) è stata effettuata utilizzando e “ri-scalando” i poligoni definiti sulla 
base del rilievo aerofotogrammetrico comunale. 

 

La suddivisione in aree omogenee dal punto di vista della pericolosità/vulnerabilità effettuata 
nella fase di sintesi (Tavola 8), è stata ricondotta a diverse classi di fattibilità in ordine alle 
limitazioni e destinazioni d’uso del territorio, secondo quanto prescritto dalla D.G.R. 30 
novembre 2011 – n. IX/2616– Aggiornamento dei “Criteri ed indirizzi per la definizione della 
componente geologica, idrogeologica e sismica del Piano di Governo del Territorio, in 
attuazione dell’art. 57, comma 1, della L.R. 11 marzo 2005, n. 12”, approvati con D.G.R.  22 
dicembre 2005, n. 8/1566 e successivamente modificati con la d.g.r. 25 maggio 2008 
n.8/7374”. 

 

Vengono qui riportate le definizioni delle classi di fattibilità secondo la D.G.R. 30 novembre 
2011 – n. IX/2616: 

 

• Classe 1 (colore bianco): Fattibilità senza particolari limitazioni 

In questa classe ricadono le aree per le quali gli studi non hanno individuato 
particolari limitazioni all’utilizzo a scopi edificatori e/o alla modifica della destinazione 
d’uso e per le quali deve essere direttamente applicato quanto prescritto dal D.M. 14 
settembre 2005 Norme tecniche per le costruzioni”. 

 

• Classe 2 (colore giallo): Fattibilità con modeste limitazioni 

In questa classe ricadono le aree nelle quali sono state rilevate modeste limitazioni 
all’utilizzo a scopi edificatori e/o alla modifica della destinazione d’uso, che possono 
essere superate mediante approfondimenti di indagine e accorgimenti tecnico-
costruttivi e senza l’esecuzione di opere di difesa. 

 

• Classe 3 (colore arancione): Fattibilità con consistenti limitazioni 

La classe comprende le aree nelle quali sono state rilevate consistenti limitazioni 
all’utilizzo a scopi edificatori e/o alla modifica della destinazione d’uso per le 
condizioni di pericolosità/vulnerabilità individuate, per il superamento delle quali 
potrebbero rendersi necessari interventi specifici o opere di difesa. 

L’utilizzo di queste zone sarà pertanto subordinato alla realizzazione di supplementi di 
indagine per acquisire una maggiore conoscenza geologico-tecnica dell’area e del 
suo intorno, mediante campagne geognostiche, prove in situ e di laboratorio. Ciò 
dovrà consentire di precisare le idonee destinazioni d’uso, le volumetrie ammissibili, le 
tipologie costruttive più opportune, nonché le opere di sistemazione e bonifica. 
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• Classe 4 (colore rosso): Fattibilità con gravi limitazioni 

L’alta pericolosità/vulnerabilità comporta gravi limitazioni all’utilizzo a scopi edificatori 
e/o alla modifica della destinazione d’uso. 

 

Norme generali valide per tutte le classi di fattibilità geologica 4 

Deve essere esclusa qualsiasi nuova edificazione, ivi comprese quelle interrate, se 
non opere tese al consolidamento o alla sistemazione idrogeologica per la messa in 
sicurezza dei siti. 

Per gli edifici esistenti sono consentite esclusivamente le opere relative ad interventi 
di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, 
risanamento conservativo, come definito dall’art. 27, comma 1, lettere a), b), c) della 
L.R. 12/05, senza aumento di superficie o volume e senza aumento del carico 
insediativo. Sono consentite le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla 
normativa antisismica. 

Eventuali infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico possono essere realizzate 
solo se non altrimenti localizzabili; dovranno comunque essere puntualmente e 
attentamente valutate in funzione della tipologia di dissesto e del grado di rischio che 
determinano l’ambito di pericolosità/vulnerabilità omogenea. 

A tal fine, alle istanze per l’approvazione da parte dell’autorità comunale, deve essere 
allegata apposita relazione geologica e geotecnica che dimostri la compatibilità degli 
interventi con la situazione di grave rischio idrogeologico. 

Gli approfondimenti di 2° e 3° livello per la definizione delle azioni sismiche di progetto 
non devono essere eseguiti nelle aree classificate in classe di fattibilità 4, in quanto 
considerate inedificabili, fermo restando tutti gli obblighi derivanti dall’applicazione 
della normativa specifica. Per le infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico 
eventualmente ammesse, la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri 
antisismici del D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le costruzioni”, 
definendo in ogni caso le azioni sismiche di progetto a mezzo di analisi di 
approfondimento di 3° livello. 

 

Come ricordato negli articoli precedenti e indipendentemente dalle prescrizioni e indicazioni 
contenute nelle singole classi di fattibilità individuate ( e di seguito illustrate) si ricorda che  le 
indagini e gli approfondimenti prescritti devono essere realizzati prima della 
progettazione degli interventi in quanto propedeutici alla pianificazione dell’intervento e 
alla progettazione stessa. 

 

Copia delle indagini effettuate e della relazione geologica di supporto deve essere 
consegnata, congiuntamente alla restante documentazione, in sede di presentazione 
dei Piani attuativi (L.R. 12/05, art. 14) o in sede di richiesta del permesso di costruire 
(L.R. 12/05/, art. 38). 

Si sottolinea che gli approfondimenti di cui sopra non sostituiscono, anche se possono 
comprendere, le indagini previste 14/01/2008 “Nuove Norme tecniche per le 
costruzioni”. 

 

Tale normativa indica che per qualsiasi opera/intervento interagente con i terreni e con le 
rocce, sia pubblico che privato, deve essere prevista la caratterizzazione geologica e la 
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modellazione geotecnica dei terreni ottenuta per mezzo di studi, rilievi, indagini e prove, 
commisurate alla importanza ed estensione delle opere in progetto. 

Le relazioni geologiche e geotecniche previste dal D.M. 14/01/08 hanno lo scopo di valutare la 
fattibilità delle opere, garantire la stabilità e la sicurezza dei manufatti limitrofi e l’idoneità delle 
scelte progettuali ed esecutive. 
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CLASSE 2 – FATTIBILITA’ CON MODESTE LIMITAZIONI 

SOTTOCLASSE 
TIPOLOGIA DI 
VULNERABILITA’ 

CARATTERI 
DISTINTIVI 

CARATTERI LIMITANTI 
PRESCRIZIONI E INDAGINI PREVENTIVE NECESSARIE E 

INTERVENTI DA PREVEDERE IN FASE PROGETTUALE 

2A 
Assenza di particolari 

situazioni di 
vulnerabilità 

Aree di versante con 
pendenze da deboli 

a moderate 
caratterizzate dalla 
presenza di depositi 
glaciali e assenza di 
processi geomorfici 

in atto 

2B 
Assenza di particolari 

situazioni di 
vulnerabilità 

Versanti in roccia 
(affiorante o sub-

affiorante) con 
basso grado di 
acclività con e 

assenza di processi 
geomorfici in atto 

2C 
Assenza di particolari 

situazioni di 
vulnerabilità 

Aree pianeggianti o 
moderatamente 

acclivi impostate su 
depositi di conoide o 
depositi fluvioglaciali 

in assenza di 
processi geomorfici 

attivi 

Presenza di: 

versanti localmente con 
pendenze da medie a 

moderate; 

Possibile presenza di: 

falde sospese per 
l’eterogeneità dei 
sedimenti o per 

circolazione idrica al tetto 
del substrato roccioso; 

falda a bassa soggiacenza 
nelle zone più prossime al 

lago (cl. 2C) 

settori a drenaggio lento o 
difficoltoso con possibilità 

di ristagno sul fondo di 
scavi aperti e con 

problematiche connesse 
allo smaltimento delle 

acque meteoriche 

Esecuzione di indagini geognostiche (IGT)  previste dalla normativa vigente (D.M. 11/03/1988  e D.M. 
14/01/2008) finalizzate alla verifica di compatibilità geologica, geomorfologica, geotecnica e 

idrogeologica del progetto. 

Le indagini geognostiche dovranno essere commisurate al tipo di intervento da realizzare ed alle 
problematiche progettuali proprie di ciascuna opera (secondo quanto indicato nell’art. 2 delle Norme 

geologiche di Piano). 

In particolare dovrà essere valutata anche la possibile interferenza tra le opere fondazionali e la falda 
idrica sotterranea. 

E’ richiesta una valutazione di stabilità dei fronti di scavo (SV) e, qualora il professionista lo ritenga 
necessario  per una corretta progettazione, un’analisi di stabilità del versante. 

La realizzazione di piani interrati impostati ad una quota inferiore a quella piezometrica (considerando 
un intervallo di oscillazione adeguato) dovrà essere supportata da un idonea progettazione dei sistemi 

di impermeabilizzazione, drenaggio ed allontanamento delle acque. 

L’intervento dovrà necessariamente prevedere una corretta progettazione, previo dimensionamento, dei 
sistemi di  impermeabilizzazione, allontanamento e smaltimento delle acque bianche (RE). 

Dovrà essere assolutamente evitato l’instaurarsi di fenomeni di ruscellamento incontrollato (concentrato 
o diffuso) delle acque meteoriche. 

Dovranno essere inoltre previsti interventi di recupero morfologico e di funzione paesistico ambientale 
(IRM) 

La modifica di destinazione d’uso di aree produttive necessita la verifica dello stato di salubrità dei suoli 
ai sensi del Regolamento locale d’Igiene (ISS); qualora venga rilevato uno stato di contaminazione dei 
terreni o delle acque sotterranee, dovranno avviarsi le procedure previste dal D.Lgs. 152/06 “Norme in 

materia ambientale” 

Per la sola classe 2B le indagini dovranno comprendere una valutazione dello stato geomeccanico del 
substrato roccioso. Particolare attenzione dovrà essere prestata all’individuazione della profondità del 

substrato roccioso (sede di possibili fenomeni di circolazione idrica) 

 



Comune di Porto Valtravaglia (VA)                                         Piano di Governo del Territorio 

Normativa del Piano delle Regole          80 

 

 

CLASSE 3 – FATTIBILITA’ CON CONSISTENTI LIMITAZIONI 

SOTTOCLASSE 
TIPOLOGIA DI 
VULNERABILITA’ 

CARATTERI 
DISTINTIVI 

CARATTERI LIMITANTI 
PRESCRIZIONI E INDAGINI PREVENTIVE NECESSARIE E 

INTERVENTI DA PREVEDERE IN FASE PROGETTUALE 

3A 

Aree vulnerabili dal 
punto di vista 

dell’instabilità dei  
versanti 

Aree estrattive 
attive, dismesse o 

non ancora 
recuperate 

Presenza di: 

terreni sciolti; 

versanti ad elevata 
acclività; 

locale presenza di  
accumuli di materiale 

inerte con basso grado di 
addensamento 

Possibile presenza di 
terreni sciolti su pendii 

modificati antropicamente; 

 

. 

3B 

Aree vulnerabili dal 
punto di vista 

dell’instabilità dei 
versanti e dal punto di 

vista idrogeologico 

Aree con valori di 
acclività superiori a 

20° su terreni 
eterogenei di origine 

glaciale; elevata 
vulnerabilità 
dell’acquifero 

captato ad uso 
idropotabile 

Presenza di: 

versanti ad acclività da 
moderata ad elevata; 

 

Possibile presenza di 
substrato roccioso posto a 
ridotta profondità e di aree 

a drenaggio lento e 
difficoltoso 

 

Esecuzione di indagini geognostiche e/o geotecniche (IGT) previste dalla normativa vigente (D.M. 
11/03/1988, D.M. 14/09/2005 e D.M. 14/01/2008) finalizzate alla verifica di compatibilità geologica, 

geomorfologica, geotecnica e idrogeologica del progetto. 

Le indagini geognostiche dovranno essere commisurate al tipo di intervento da realizzare ed alle 
problematiche progettuali proprie di ciascuna opera (secondo quanto indicato nell’art. 2 delle Norme 

geologiche di Piano). 

In particolare dovrà essere valutata anche la possibile interferenza tra le opere fondazionali e la falda 
idrica sotterranea. 

Le indagini dovranno prevedere una valutazione di stabilità dei fronti di scavo e l’analisi di stabilità del 
versante (SV). Sulla base delle indicazioni fornite dalle indagini e dai rilievi geotecnici e geomorfologico, 

dovranno essere progettati e realizzati eventuali interventi di protezione (attiva e/o passiva) e 
consolidamento del versante. 

Sono da prevedere: 

Opere di regimazione idraulica, impermeabilizzazione e di smaltimento delle acque superficiali e di 
eventuali acque sotterranee (RE), 

Opere per la difesa del suolo, contenimento e stabilizzazione dei versanti (DS). 

Interventi di recupero morfologico e di funzione e/o paesistico ambientale (IRM) 

L’eventuale realizzazione di piani interrati impostati ad una quota inferiore a quella piezometrica 
(considerando un intervallo di oscillazione adeguato) dovrà essere supportata da un idonea 

progettazione dei sistemi di impermeabilizzazione, drenaggio ed allontanamento delle acque. 

Dovrà essere assolutamente evitato l’instaurarsi di fenomeni di ruscellamento incontrollato (concentrato 
o diffuso) delle acque meteoriche. 

La modifica di destinazione d’uso di aree produttive necessita la verifica dello stato di salubrità dei suoli 
ai sensi del Regolamento locale d’Igiene (ISS); qualora venga rilevato uno stato di contaminazione dei 
terreni o delle acque sotterranee, dovranno avviarsi le procedure previste dal D.Lgs. 152/06 “Norme in 

materia ambientale” 
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CLASSE 3 – FATTIBILITA’ CON CONSISTENTI LIMITAZIONI 

SOTTOCLASSE 
TIPOLOGIA DI 
VULNERABILITA’ 

CARATTERI 
DISTINTIVI 

CARATTERI LIMITANTI 
PRESCRIZIONI E INDAGINI PREVENTIVE NECESSARIE E 

INTERVENTI DA PREVEDERE IN FASE PROGETTUALE 

3C 
Aree vulnerabili dal 

punto di vista 
dell’instabilità idraulico 

Aree di esondazione 
lacuale (quota 

compresa tra 196 e 
197,5 m s.l.m.) 

(Classe PAI: Em) 

Presenza di: 

aree esondabili; 

Possibile presenza di falda 
idrica a bassa 

soggiacenza e di terreni 
con scadenti 

caratteristiche  
geotecniche 

 

Esecuzione di indagini geognostiche e/o geotecniche (IGT) previste dalla normativa vigente (D.M. 
11/03/1988, D.M. 14/09/2005 e D.M. 14/01/2008) finalizzate alla verifica di compatibilità geologica, 

geomorfologica, geotecnica e idrogeologica del progetto. 

Le indagini geognostiche dovranno essere commisurate al tipo di intervento da realizzare ed alle 
problematiche progettuali proprie di ciascuna opera (secondo quanto indicato nell’art. 2 delle Norme 

geologiche di Piano). 

In particolare dovrà essere valutata anche la possibile interferenza tra le opere fondazionali e la falda 
idrica sotterranea. 

Eventuali nuovi insediamenti o cambi di destinazione d’uso dovranno prevedere uno studio di 
compatibilità idraulica (SCI). 

Sulla base delle indicazioni fornite dalle indagini e dai rilievi geotecnici e geomorfologico, dovranno 
essere progettati e realizzati eventuali interventi di protezione e/o di mitigazione. 

Vigono inoltre le limitazioni previste dall’art. 9 delle N.d.A. del PAI comma 6bis (“Limitazioni alle attività 
di trasformazione e d’uso del suolo derivanti dalle condizioni di dissesto idraulico e idrogeologico”) 

definite in relazione alla specifica tipologia dei fenomeni idrogeologici così come definiti nell’Elaborato 2 
del PAI e come indicati nella Carta dei Vincoli. 

Sono da prevedere: 

rilievo topografico di dettaglio dello stato di fatto e di progetto e confronto delle quote individuate con le 
quote di esondazione 

opere di regimazione idraulica, impermeabilizzazione e di smaltimento delle acque superficiali e di 
eventuali acque sotterranee (RE), 

opere per la difesa del suolo ed interventi di protezione dalle piene lacuali. 

interventi di recupero morfologico e di funzione e/o paesistico ambientale (IRM) 

Si prescrive inoltre il divieto di realizzare locali interrati o seminterrati e di adibire i piani allagabili ad 
abitazione. 

Dovrà infine essere assolutamente evitato l’instaurarsi di fenomeni di ruscellamento incontrollato 
(concentrato o diffuso) delle acque meteoriche 

 



Comune di Porto Valtravaglia (VA)                                         Piano di Governo del Territorio 

Normativa del Piano delle Regole          82 

 

 

CLASSE 3 – FATTIBILITA’ CON CONSISTENTI LIMITAZIONI 

SOTTOCLASSE 
TIPOLOGIA DI 
VULNERABILITA’ 

CARATTERI 
DISTINTIVI 

CARATTERI LIMITANTI 
PRESCRIZIONI E INDAGINI PREVENTIVE NECESSARIE E 

INTERVENTI DA PREVEDERE IN FASE PROGETTUALE 

3D 
Aree aventi scarse 

caratteristiche 
geotecniche 

Aree con riporti di 
materiale 

Presenza di: 

terreni aventi natura e 
granulometria eterogenea 

con basso grado di 
addensamento e con 

scadenti caratteristiche 
geotecniche. 

 

Esecuzione di indagini geognostiche e geotecniche (IGT) previste dalla normativa vigente (D.M. 
11/03/1988, D.M. 14/09/2005 e D.M. 14/01/2008) finalizzate alla verifica di compatibilità geologica, 

geomorfologica, geotecnica e idrogeologica del progetto . 

Le indagini geognostiche dovranno essere commisurate al tipo di intervento da realizzare ed alle 
problematiche progettuali proprie di ciascuna opera (secondo quanto indicato nell’art. 2 delle Norme 

geologiche di Piano). 

In particolare dovrà essere valutata anche la possibile interferenza tra le opere fondazionali e la falda 
idrica sotterranea. 

Dovrà essere valutata la possibile interferenza tra le opere fondazionali e la falda idrica sotterranea. 

È richiesta una valutazione di stabilità dei fronti di scavo (SV) 

Sono da prevedere: 

opere di regimazione idraulica, impermeabilizzazione e di smaltimento delle acque superficiali e di 
eventuali acque sotterranee (RE), 

Opere per la difesa del suolo, contenimento e stabilizzazione dei versanti (DS). 

Interventi di recupero morfologico e di funzione e/o paesistico ambientale (IRM) 

Dovrà essere assolutamente evitato l’instaurarsi di fenomeni di ruscellamento incontrollato 
(concentrato o diffuso) delle acque meteoriche 

La realizzazione di piani interrati impostati ad una quota inferiore a quella piezometrica (considerando 
un intervallo di oscillazione adeguato) dovrà essere supportata da un idonea progettazione dei sistemi 

di impermeabilizzazione, drenaggio ed allontanamento delle acque. 

La modifica di destinazione d’uso di aree produttive necessita la verifica dello stato di salubrità dei 
suoli ai sensi del Regolamento locale d’Igiene (ISS); qualora venga rilevato uno stato di 

contaminazione dei terreni o delle acque sotterranee, dovranno avviarsi le procedure previste dal 
D.Lgs. 152/06 “Norme in materia ambientale”. 
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CLASSE 3 – FATTIBILITA’ CON CONSISTENTI LIMITAZIONI 

SOTTOCLASSE 
TIPOLOGIA DI 
VULNERABILITA’ 

CARATTERI 
DISTINTIVI 

CARATTERI LIMITANTI 
PRESCRIZIONI E INDAGINI PREVENTIVE NECESSARIE E 

INTERVENTI DA PREVEDERE IN FASE PROGETTUALE 

3E 
Aree vulnerabili dal 

punto di vista idraulico 
ed idrogeologico 

Aree di conoide non 
recentemente 

attivatosi o 
completamente 
protetta (Cn); 

elevata vulnerabilità 
dell’acquifero 

captato ad uso 
idropotabile 

Presenza di: 

Aree potenzialmente 
esondabili 

falda idrica a bassa 
soggiacenza; 

acquifero ad elevata 
vulnerabilità. 

Esecuzione di indagini geognostiche e/o geotecniche (IGT) previste dalla normativa vigente (D.M. 
11/03/1988, D.M. 14/09/2005 e D.M. 14/01/2008) finalizzate alla verifica di compatibilità geologica, 

geomorfologica, geotecnica e idrogeologica del progetto. 

In particolare si rende necessaria l’effettuazione di uno studio di compatibilità idrogeologica 
dell’intervento con le condizioni idrogeologiche locali, finalizzato alla determinazione delle potenziali 

interferenze negative della falda con le strutture (CI). 

Eventuali nuovi insediamenti o cambi di destinazione d’uso dovranno prevedere una verifica idraulica 
e, conseguentemente, uno studio di compatibilità idraulica di dettaglio (SCI) dell’intervento con le 

condizioni di rischio . 

Sulla base delle indicazioni fornite dalle indagini e dai rilievi geotecnici e geomorfologico, dovranno 
essere progettati e realizzati eventuali interventi di protezione (attiva e/o passiva). 

Vigono inoltre le limitazioni previste dall’art. 9 delle N.d.A. del PAI comma 9 (“Limitazioni alle attività di 
trasformazione e d’uso del suolo derivanti dalle condizioni di dissesto idraulico e idrogeologico”) 

definite in relazione alla specifica tipologia dei fenomeni idrogeologici così come definiti nell’Elaborato 
2 del PAI e come indicati nella Carta dei Vincoli. 

Sono inoltre da prevedere: 

opere di regimazione idraulica, impermeabilizzazione e di smaltimento delle acque superficiali e di 
eventuali acque sotterranee (RE), 

opere per la difesa del suolo ed interventi di protezione dalle piene torrentizi. 

interventi di recupero morfologico e di funzione e/o paesistico ambientale (IRM) 

Si sconsiglia la realizzazione di piani interrati impostati ad una quota inferiore a quella piezometrica 
(considerando un intervallo di oscillazione adeguato) o a quella del corso d’acqua 

La realizzazione di piani interrati dovrà essere comunque supportata da un idonea progettazione dei 
sistemi di impermeabilizzazione, drenaggio ed allontanamento delle acque. 

Dovrà essere assolutamente evitato l’instaurarsi di fenomeni di ruscellamento incontrollato 
(concentrato o diffuso) delle acque meteoriche. 

La modifica di destinazione d’uso di aree produttive necessita la verifica dello stato di salubrità dei 
suoli ai sensi del Regolamento locale d’Igiene (ISS); qualora venga rilevato uno stato di 

contaminazione dei terreni o delle acque sotterranee, dovranno avviarsi le procedure previste dal 
D.Lgs. 152/06 “Norme in materia ambientale 
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CLASSE 4 – FATTIBILITA’ CON GRAVI LIMITAZIONI 

SOTTOCLASSE 
TIPOLOGIA DI 
VULNERABILITA’ 

CARATTERI 
DISTINTIVI 

CARATTERI LIMITANTI 
PRESCRIZIONI E INDAGINI PREVENTIVE NECESSARIE E 

INTERVENTI DA PREVEDERE IN FASE PROGETTUALE 

4A 

Aree vulnerabili dal 
punto di vista 

dell’instabilità dei 
versanti 

 

Aree soggette a 
crollo di massi 

(distacco e 
accumulo) 

(Classe PAI: Fa) 

Presenza di: 

versanti ad elevata 
acclività (pareti 

subverticali) 

terreni granulari con basso 
grado di addensamento 

(accumulo) 

pericolosità potenziale per 
possibile innesco di 
fenomeni di crollo. 

 

Sono consentite solo opere tese al consolidamento o alla sistemazione idrogeologica per la messa in 
sicurezza (idrogeologica o idraulica) dei siti. Gli interventi di sistemazione dovranno privilegiare l’uso 
di tecniche di ingegneria naturalistica. Vigono le limitazioni previste dall’art. 9 – comma 2 delle N.d.A. 

del PAI (“Limitazioni alle attività di trasformazione e d’uso del suolo derivanti dalle condizioni di 
dissesto idraulico e idrogeologico”) definite in relazione alla specifica tipologia dei fenomeni 

idrogeologici così come definiti nell’Elaborato 2 del PAI e come indicati nella Carta dei Vincoli. 

Per gli edifici esistenti ricadenti in classe 4 sono consentite esclusivamente le opere relative ad 
interventi di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, 

risanamento conservativo, come definiti dall’art. 27, comma 1, letterA a), della L.R. 11 marzo 2005 n. 
12 “Legge per il governo del territorio”, senza aumento di superficie o volume e senza aumento del 

carico insediativo. 

Sono consentite le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica. 

È fatto salvo quanto previsto per le infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico, che possono 
essere realizzate solo se non altrimenti localizzabili e che dovranno comunque essere puntualmente e 

attentamente valutate in funzione dello specifico fenomeno che determina la situazione di rischio, 
attraverso studi di compatibilità con le condizioni di dissesto, secondo quanto previsto dall’Allegato 2 
alla D.G.R. 22 dicembre 2005 n. 8/1566 “Procedure per la valutazione della pericolosità da frana”. Gli 

approfondimenti di 2° e 3° livello per la definizione delle azioni sismiche di progetto non devono 
essere eseguiti nelle aree classificate in classe di fattibilità 4, in quanto considerate inedificabili, fermo 

restando tutti gli obblighi derivanti dall’applicazione della normativa specifica. Per le infrastrutture 
pubbliche e di interesse pubblico eventualmente ammesse, la progettazione dovrà essere condotta 
adottando i criteri antisismici del D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le costruzioni”, 
definendo in ogni caso le azioni sismiche di progetto a mezzo di analisi di approfondimento di 3° 

livello. 

Indagini di approfondimento necessarie: sono necessarie indagini geotecniche, geomteccaniche e 
geognostiche (IGT) , valutazione di stabilità dei fronti di scavo e di versante (SV). 

Tali indagini devono essere finalizzate alla progettazione di opere o interventi di protezione e 
mitigazione del rischio. 

Interventi da prevedere: a fronte di qualsiasi azione sono da prevedere contestualmente interventi di 
recupero morfologico e paesistico ambientale delle aree interessate (IRM). Sono da prevedere in tutti 
i casi interventi di difesa del suolo (DS), la predisposizione di accorgimenti per lo smaltimento delle 

acque meteoriche e quelle di primo sottosuolo (RE), studi per il dimensionamento delle opere di 
difesa passiva e/o attiva e loro realizzazione prima degli interventi ammessi (DP), studi di 

compatibilità idrogeologica dell’intervento con le condizioni idrogeologiche locali, finalizzato alla 
determinazione delle potenziali interferenze negative della falda con le strutture (CI). 
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CLASSE 4 – FATTIBILITA’ CON GRAVI LIMITAZIONI 

SOTTOCLASSE 
TIPOLOGIA DI 
VULNERABILITA’ 

CARATTERI 
DISTINTIVI 

CARATTERI LIMITANTI 
PRESCRIZIONI E INDAGINI PREVENTIVE NECESSARIE E 

INTERVENTI DA PREVEDERE IN FASE PROGETTUALE 

4B 

Aree vulnerabili dal 
punto di vista idraulico 

 

Area di accumulo di 
colate (debris flow) 

Presenza di: 

versanti ad elevata 
acclività; 

pericolosità potenziale per 
possibile innesco e 

accumulo di colate (debris 
flow). 

 

Sono consentite solo opere tese al consolidamento o alla sistemazione idrogeologica per la messa in 
sicurezza (idrogeologica o idraulica) dei siti. Gli interventi di sistemazione dovranno privilegiare l’uso 

di tecniche di ingegneria naturalistica. 

Per gli edifici esistenti ricadenti in classe 4 sono consentite esclusivamente le opere relative ad 
interventi di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, 

risanamento conservativo, come definiti dall’art. 27, comma 1, lettere a), b), c) della L.R. 11 marzo 
2005 n. 12 “Legge per il governo del territorio”, senza aumento di superficie o volume e senza 

aumento del carico insediativo. 

Sono consentite le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica. 

È fatto salvo quanto previsto per le infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico, che possono 
essere realizzate solo se non altrimenti localizzabili e che dovranno comunque essere puntualmente e 

attentamente valutate in funzione dello specifico fenomeno che determina la situazione di rischio, 
attraverso studi di compatibilità con le condizioni di dissesto, secondo quanto previsto dall’Allegato 2 
alla D.G.R. 22 dicembre 2005 n. 8/1566 “Procedure per la valutazione della pericolosità da frana”. Gli 

approfondimenti di 2° e 3° livello per la definizione delle azioni sismiche di progetto non devono 
essere eseguiti nelle aree classificate in classe di fattibilità 4, in quanto considerate inedificabili, fermo 

restando tutti gli obblighi derivanti dall’applicazione della normativa specifica. Per le infrastrutture 
pubbliche e di interesse pubblico eventualmente ammesse, la progettazione dovrà essere condotta 
adottando i criteri antisismici del D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le costruzioni”, 
definendo in ogni caso le azioni sismiche di progetto a mezzo di analisi di approfondimento di 3° 

livello. 

Indagini di approfondimento necessarie: sono necessarie indagini geotecniche e geognostiche (IGT), 
verifiche di compatibilità idraulica, valutazione di stabilità dei fronti di scavo e di versante (SV). 

Tali indagini devono essere finalizzate alla progettazione di opere o interventi di protezione e 
mitigazione del rischio. 

Interventi da prevedere: a fronte di qualsiasi azione sono da prevedere contestualmente interventi di 
recupero morfologico e paesistico ambientale delle aree interessate (IRM). Sono da prevedere in tutti 
i casi interventi di difesa del suolo (DS), la predisposizione di accorgimenti per lo smaltimento delle 

acque meteoriche e quelle di primo sottosuolo (RE), studi per il dimensionamento delle opere di 
difesa passiva e/o attiva e loro realizzazione prima degli interventi ammessi (DP), studi di 

compatibilità idrogeologica dell’intervento con le condizioni idrogeologiche locali. 
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CLASSE 4 – FATTIBILITA’ CON GRAVI LIMITAZIONI 

SOTTOCLASSE 
TIPOLOGIA DI 
VULNERABILITA’ 

CARATTERI 
DISTINTIVI 

CARATTERI LIMITANTI 
PRESCRIZIONI E INDAGINI PREVENTIVE NECESSARIE E 

INTERVENTI DA PREVEDERE IN FASE PROGETTUALE 

4C 

Aree vulnerabili dal 
punto di vista 

dell’instabilità dei 
versanti 

 

Aree a potenziale 
instabilità 

superficiale diffusa e 
relativa fascia di 

tutela 

Presenza di: 

versanti con valori elevati 
di acclività 

orli di scarpata in erosione 
attiva ed in arretramento 

terreni granulari sciolti o 
con basso grado di 

addensamento; 

 

Sono consentite solo opere tese al consolidamento o alla sistemazione idrogeologica per la messa in 
sicurezza (idrogeologica o idraulica) dei siti. Gli interventi di sistemazione dovranno privilegiare l’uso 

di tecniche di ingegneria naturalistica. 

Per gli edifici esistenti ricadenti in classe 4 sono consentite esclusivamente le opere relative ad 
interventi di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, 

risanamento conservativo, come definiti dall’art. 27, comma 1, lettere a), b), c) della L.R. 11 marzo 
2005 n. 12 “Legge per il governo del territorio”, senza aumento di superficie o volume e senza 

aumento del carico insediativo. 

Sono consentite le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica. 

E’ fatto salvo quanto previsto per le infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico, che possono 
essere realizzate solo se non altrimenti localizzabili e che dovranno comunque essere puntualmente e 

attentamente valutate in funzione dello specifico fenomeno che determina la situazione di rischio, 
attraverso studi di compatibilità con le condizioni di dissesto, secondo quanto previsto dall’Allegato 2 
alla D.G.R. 22 dicembre 2005 n. 8/1566 “Procedure per la valutazione della pericolosità da frana”. 

Gli approfondimenti di 2° e 3° livello per la definizione delle azioni sismiche di progetto non devono 
essere eseguiti nelle aree classificate in classe di fattibilità 4, in quanto considerate inedificabili, fermo 

restando tutti gli obblighi derivanti dall’applicazione della normativa specifica. Per le infrastrutture 
pubbliche e di interesse pubblico eventualmente ammesse, la progettazione dovrà essere condotta 
adottando i criteri antisismici del D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le costruzioni”, 
definendo in ogni caso le azioni sismiche di progetto a mezzo di analisi di approfondimento di 3° 

livello. 

Indagini di approfondimento necessarie: sono necessarie indagini geotecniche e geognostiche (IGT), 
verifiche di compatibilità idraulica, valutazione di stabilità dei fronti di scavo e di versante (SV). 

Tali indagini devono essere finalizzate alla progettazione di opere o interventi di protezione e 
mitigazione del rischio. 

Interventi da prevedere: a fronte di qualsiasi azione sono da prevedere contestualmente interventi di 
recupero morfologico e paesistico ambientale delle aree interessate (IRM). Sono da prevedere in tutti 
i casi interventi di difesa del suolo (DS), la predisposizione di accorgimenti per lo smaltimento delle 

acque meteoriche e quelle di primo sottosuolo (RE), studi per il dimensionamento delle opere di 
difesa passiva e/o attiva e loro realizzazione prima degli interventi ammessi (DP). 
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CLASSE 4 – FATTIBILITA’ CON GRAVI LIMITAZIONI 

SOTTOCLASSE 
TIPOLOGIA DI 
VULNERABILITA’ 

CARATTERI 
DISTINTIVI 

CARATTERI LIMITANTI 
PRESCRIZIONI E INDAGINI PREVENTIVE NECESSARIE E 

INTERVENTI DA PREVEDERE IN FASE PROGETTUALE 

4D 

Aree vulnerabili dal 
punto di vista 

dell’instabilità dei 
versanti 

 

Aree ad instabilità 
superficiale diffusa  
(Classe PAI: Fa) e 
relativa fascia di 

tutela 

Presenza di: 

versanti con valori elevati 
di acclività 

orli di scarpata in erosione 
attiva ed in arretramento 

terreni granulari sciolti o 
con basso grado di 

addensamento; 

 

Vigono le limitazioni previste dall’art. 9 – comma 2 delle N.d.A. del PAI (“Limitazioni alle attività di 
trasformazione e d’uso del suolo derivanti dalle condizioni di dissesto idraulico e idrogeologico”) 

definite in relazione alla specifica tipologia dei fenomeni idrogeologici così come definiti nell’Elaborato 
2 del PAI e come indicati nella Carta dei Vincoli. 

Sono consentite solo opere tese al consolidamento o alla sistemazione idrogeologica per la messa in 
sicurezza (idrogeologica o idraulica) dei siti. Gli interventi di sistemazione dovranno privilegiare l’uso 

di tecniche di ingegneria naturalistica. 

Per gli edifici esistenti ricadenti in classe 4 sono consentite esclusivamente le opere relative ad 
interventi di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, 

risanamento conservativo, come definiti dall’art. 27, comma 1, lettera a), della L.R. 11 marzo 2005 n. 
12 “Legge per il governo del territorio”, senza aumento di superficie o volume e senza aumento del 

carico insediativo. 

Sono consentite le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica. 

E’ fatto salvo quanto previsto per le infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico, che possono 
essere realizzate solo se non altrimenti localizzabili e che dovranno comunque essere puntualmente e 

attentamente valutate in funzione dello specifico fenomeno che determina la situazione di rischio, 
attraverso studi di compatibilità con le condizioni di dissesto, secondo quanto previsto dall’Allegato 2 
alla D.G.R. 22 dicembre 2005 n. 8/1566 “Procedure per la valutazione della pericolosità da frana”. 

Gli approfondimenti di 2° e 3° livello per la definizione delle azioni sismiche di progetto non devono 
essere eseguiti nelle aree classificate in classe di fattibilità 4, in quanto considerate inedificabili, fermo 

restando tutti gli obblighi derivanti dall’applicazione della normativa specifica. Per le infrastrutture 
pubbliche e di interesse pubblico eventualmente ammesse, la progettazione dovrà essere condotta 
adottando i criteri antisismici del D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le costruzioni”, 
definendo in ogni caso le azioni sismiche di progetto a mezzo di analisi di approfondimento di 3° 

livello. 

Indagini di approfondimento necessarie: sono necessarie indagini geotecniche e geognostiche (IGT), 
verifiche di compatibilità idraulica, valutazione di stabilità dei fronti di scavo e di versante (SV). 

Tali indagini devono essere finalizzate alla progettazione di opere o interventi di protezione e 
mitigazione del rischio. 

Interventi da prevedere: a fronte di qualsiasi azione sono da prevedere contestualmente interventi di 
recupero morfologico e paesistico ambientale delle aree interessate (IRM). Sono da prevedere in tutti 
i casi interventi di difesa del suolo (DS), la predisposizione di accorgimenti per lo smaltimento delle 

acque meteoriche e quelle di primo sottosuolo (RE), studi per il dimensionamento delle opere di 
difesa passiva e/o attiva e loro realizzazione prima degli interventi ammessi (DP). 
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CLASSE 4 – FATTIBILITA’ CON GRAVI LIMITAZIONI 

SOTTOCLASSE 
TIPOLOGIA DI 
VULNERABILITA’ 

CARATTERI 
DISTINTIVI 

CARATTERI LIMITANTI 
PRESCRIZIONI E INDAGINI PREVENTIVE NECESSARIE E 

INTERVENTI DA PREVEDERE IN FASE PROGETTUALE 

4E 

Aree vulnerabili dal 
punto di vista 

dell’instabilità dei 
versanti e dal punto di 

vista idrogeologico 

 

Area ad elevata 
acclività (pendenze 
>35°) su versanti in 

roccia; elevata 
vulnerabilità 
dell’acquifero 

captato ad uso 
idropotabile 

Presenza di: 

Substrato roccioso 
localmente affiorante o 

sub-affiorante; 

Elevata acclività 

Sono consentite solo opere tese al consolidamento o alla sistemazione idrogeologica per la messa in 
sicurezza (idrogeologica o idraulica) dei siti. Gli interventi di sistemazione dovranno privilegiare l’uso 

di tecniche di ingegneria naturalistica. 

Per gli edifici esistenti ricadenti in classe 4 sono consentite esclusivamente le opere relative ad 
interventi di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, 

risanamento conservativo, come definiti dall’art. 27, comma 1, lettere a), b), c) della L.R. 11 marzo 
2005 n. 12 “Legge per il governo del territorio”, senza aumento di superficie o volume e senza 

aumento del carico insediativo. 

Sono consentite le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica. 

È fatto salvo quanto previsto per le infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico, che possono 
essere realizzate solo se non altrimenti localizzabili e che dovranno comunque essere puntualmente e 

attentamente valutate in funzione dello specifico fenomeno che determina la situazione di rischio, 
attraverso studi di compatibilità con le condizioni di dissesto, secondo quanto previsto dall’Allegato 2 
alla D.G.R. 22 dicembre 2005 n. 8/1566 “Procedure per la valutazione della pericolosità da frana”. Gli 

approfondimenti di 2° e 3° livello per la definizione delle azioni sismiche di progetto non devono 
essere eseguiti nelle aree classificate in classe di fattibilità 4, in quanto considerate inedificabili, fermo 

restando tutti gli obblighi derivanti dall’applicazione della normativa specifica. Per le infrastrutture 
pubbliche e di interesse pubblico eventualmente ammesse, la progettazione dovrà essere condotta 
adottando i criteri antisismici del D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le costruzioni”, 
definendo in ogni caso le azioni sismiche di progetto a mezzo di analisi di approfondimento di 3° 

livello. 

Indagini di approfondimento necessarie: sono necessarie indagini geotecniche, geognostiche e 
geomeccaniche (IGT), valutazione di stabilità dei fronti di scavo e di versante (SV). Tali indagini 
devono essere finalizzate alla progettazione di opere o interventi di protezione e mitigazione del 

rischio. 

In particolare si rende necessaria l’effettuazione di uno studio di compatibilità idrogeologica 
dell’intervento con le condizioni idrogeologiche locali, finalizzato alla determinazione delle potenziali 

interferenze negative della falda con le strutture (CI). 

Interventi da prevedere: a fronte di qualsiasi azione sono da prevedere contestualmente interventi di 
recupero morfologico e paesistico ambientale delle aree interessate (IRM). Sono da prevedere in tutti 
i casi interventi di difesa del suolo (DS), la predisposizione di accorgimenti per lo smaltimento delle 

acque meteoriche e quelle di primo sottosuolo (RE), studi per il dimensionamento delle opere di 
difesa passiva e/o attiva e loro realizzazione prima degli interventi ammessi (DP), studi di 

compatibilità idrogeologica dell’intervento con le condizioni idrogeologiche locali, finalizzato alla 
determinazione delle potenziali interferenze negative della falda con le strutture (CI), 
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CLASSE 4 – FATTIBILITA’ CON GRAVI LIMITAZIONI 

SOTTOCLASSE 
TIPOLOGIA DI 
VULNERABILITA’ 

CARATTERI 
DISTINTIVI 

CARATTERI 
LIMITANTI 

PRESCRIZIONI E INDAGINI PREVENTIVE NECESSARIE E 

INTERVENTI DA PREVEDERE IN FASE PROGETTUALE 

4F 

Aree vulnerabili dal 
punto di vista idraulico 

 

Aree soggette ad 
esondazione lacuale 
(quote comprese tra 

194 e 196 m slm) 

(Classe PAI: Eb) 

Presenza di 
aree 

frequentement
e allagate in 
passato con 

altezze 
d’acqua pari 
anche a 2 m. 

Possibile 
presenza di 
Falda con 

bassa 
soggiacenza. 

 

Sono consentite solo opere tese al consolidamento o alla sistemazione idrogeologica per la messa in sicurezza 
(idrogeologica o idraulica) dei siti. Gli interventi di sistemazione dovranno privilegiare l’uso di tecniche di 

ingegneria naturalistica. 

Per gli edifici esistenti ricadenti in classe 4 sono consentite esclusivamente le opere relative ad interventi di 
demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, 
come definiti dall’art. 27, comma 1, lettere a), b), c) della L.R. 11 marzo 2005 n. 12 “Legge per il governo del 

territorio”, senza aumento di superficie o volume e senza aumento del carico insediativo. 

Sono consentite le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica. 

E’ fatto salvo quanto previsto per le infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico, che possono essere realizzate 
solo se non altrimenti localizzabili e che dovranno comunque essere puntualmente e attentamente valutate in 

funzione dello specifico fenomeno che determina la situazione di rischio, attraverso studi di compatibilità con le 
condizioni di dissesto, secondo quanto previsto dall’Allegato 2 alla D.G.R. 22 dicembre 2005 n. 8/1566 “Procedure 

per la valutazione della pericolosità da frana”. 

Vigono le limitazioni previste dall’art. 9 comma 6 delle N.d.A. del PAI (“Limitazioni alle attività di trasformazione e 
d’uso del suolo derivanti dalle condizioni di dissesto idraulico e idrogeologico”) definite in relazione alla specifica 

tipologia dei fenomeni idrogeologici così come definiti nell’Elaborato 2 del PAI e come indicati nella Carta dei 
Vincoli. 

Gli approfondimenti di 2° e 3° livello per la definizione delle azioni sismiche di progetto non devono essere 
eseguiti nelle aree classificate in classe di fattibilità 4, in quanto considerate inedificabili, fermo restando tutti gli 

obblighi derivanti dall’applicazione della normativa specifica. Per le infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico 
eventualmente ammesse, la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri antisismici del D.M. 14 

gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le costruzioni”, definendo in ogni caso le azioni sismiche di progetto a 
mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello. 

Indagini di approfondimento necessarie: è richiesto uno studio di compatibilità idraulica di dettaglio (SCI). 

Sono necessarie indagini geotecniche e geognostiche (IGT) di dettaglio, con valutazione di stabilità dei fronti di 
scavo (SV) finalizzate alla progettazione delle opere e alla previsione delle opportune opere di protezione degli 

scavi o degli sbancamenti durante i lavori di cantiere. 

Tali indagini devono essere finalizzate alla progettazione di opere o interventi di protezione e mitigazione del 
rischio. 

Dovrà essere eseguito un rilievo topografico di dettaglio dello stato di fatto e di progetto e confronto delle quote 
individuate con le quote di esondazione 

Interventi da prevedere: a fronte di qualsiasi azione sono da prevedere contestualmente interventi di recupero 
morfologico e paesistico ambientale delle aree interessate (SRM). Sono da prevedere in tutti i casi interventi di 
difesa del suolo (DS), la predisposizione di accorgimenti per lo smaltimento delle acque meteoriche e quelle di 
primo sottosuolo (RE), studi per il dimensionamento delle opere di difesa passiva e/o attiva e loro realizzazione 

prima degli interventi ammessi (DP). 

La realizzazione di piani interrati impostati ad una quota inferiore a quella allagabile (considerando un intervallo di 
oscillazione adeguato) dovrà essere supportata da un idonea progettazione dei sistemi di difesa e mitigazione , di 

impermeabilizzazione, drenaggio ed allontanamento delle acque. 
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CLASSE 4 – FATTIBILITA’ CON GRAVI LIMITAZIONI 

SOTTOCLASSE 
TIPOLOGIA DI 
VULNERABILITA’ 

CARATTERI 
DISTINTIVI 

CARATTERI 
LIMITANTI 

PRESCRIZIONI E INDAGINI PREVENTIVE NECESSARIE E 

INTERVENTI DA PREVEDERE IN FASE PROGETTUALE 

4G 

Aree vulnerabili dal 
punto di vista idraulico 

ed idrogeologico 

 

Aree di conoide 
attiva non protetta 

(Ca); elevata 
vulnerabilità 
dell’acquifero 

captato ad uso 
idropotabile 

 

Presenza di: 

terreni 
granulari con 

basso grado di 
addensamento

; 

aree 
esondabili; 

falda idrica a 
bassa 

soggiacenza. 

 

Possibile 
presenza di: 

fenomeni di 
trasporto in 

massa (debris-
flow). 

 

Sono consentite solo opere tese al consolidamento o alla sistemazione idrogeologica per la messa in sicurezza 
(idrogeologica o idraulica) dei siti. Gli interventi di sistemazione dovranno privilegiare l’uso di tecniche di ingegneria 

naturalistica. Vigono le limitazioni previste dall’art. 9 – comma 7 delle N.d.A. del PAI (“Limitazioni alle attività di 
trasformazione e d’uso del suolo derivanti dalle condizioni di dissesto idraulico e idrogeologico”) definite in 

relazione alla specifica tipologia dei fenomeni idrogeologici così come definiti nell’Elaborato 2 del PAI e come 
indicati nella Carta dei Vincoli. 

Per gli edifici esistenti ricadenti in classe 4 sono consentite esclusivamente le opere relative ad interventi di 
demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, 
come definiti dall’art. 27, comma 1, lettere a), b), c) della L.R. 11 marzo 2005 n. 12 “Legge per il governo del 

territorio”, senza aumento di superficie o volume e senza aumento del carico insediativo. 

Sono consentite le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica. 

È fatto salvo quanto previsto per le infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico, che possono essere realizzate 
solo se non altrimenti localizzabili e che dovranno comunque essere puntualmente e attentamente valutate in 

funzione dello specifico fenomeno che determina la situazione di rischio, attraverso studi di compatibilità con le 
condizioni di dissesto, secondo quanto previsto dall’Allegato 2 alla D.G.R. 22 dicembre 2005 n. 8/1566 “Procedure 

per la valutazione della pericolosità da frana”. Gli approfondimenti di 2° e 3° livello per la definizione delle azioni 
sismiche di progetto non devono essere eseguiti nelle aree classificate in classe di fattibilità 4, in quanto 

considerate inedificabili, fermo restando tutti gli obblighi derivanti dall’applicazione della normativa specifica. Per le 
infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico eventualmente ammesse, la progettazione dovrà essere condotta 
adottando i criteri antisismici del D.M. 14 gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le costruzioni”, definendo in 

ogni caso le azioni sismiche di progetto a mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello. 

Indagini di approfondimento necessarie: sono necessarie indagini geotecniche e geognostiche (IGT), verifiche di 
compatibilità idraulica, valutazione di stabilità dei fronti di scavo e di versante (SV). Tali indagini devono essere 

finalizzate alla progettazione di opere o interventi di protezione e mitigazione del rischio. 

Interventi da prevedere: a fronte di qualsiasi azione sono da prevedere contestualmente interventi di recupero 
morfologico e paesistico ambientale delle aree interessate (IRM). Sono da prevedere in tutti i casi interventi di 
difesa del suolo (DS), la predisposizione di accorgimenti per lo smaltimento delle acque meteoriche e quelle di 
primo sottosuolo (RE), studi per il dimensionamento delle opere di difesa passiva e/o attiva e loro realizzazione 

prima degli interventi ammessi (DP), studi di compatibilità idrogeologica dell’intervento con le condizioni 
idrogeologiche locali, finalizzato alla determinazione delle potenziali interferenze negative della falda con le 

strutture (CI). 
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CLASSE 4 – FATTIBILITA’ CON GRAVI LIMITAZIONI 

SOTTOCLASSE 
TIPOLOGIA DI 
VULNERABILITA’ 

CARATTERI 
DISTINTIVI 

CARATTERI 
LIMITANTI 

PRESCRIZIONI E INDAGINI PREVENTIVE NECESSARIE E 

INTERVENTI DA PREVEDERE IN FASE PROGETTUALE 

4H 

Aree vulnerabili dal 
punto di vista 

dell’instabilità dei 
versanti 

 

Aree di frana 
quiescente 

(Classe PAI: Fq) 

Presenza di: 

area in 

dissesto 

versanti con 
valori elevati di 

acclività 

orli di scarpata 
in erosione 
attiva ed in 

arretramento 

terreni 
granulari sciolti 

o con basso 
grado di 

addensamento
; 

 

Vigono le limitazioni previste dall’art. 9 – comma 3 delle N.d.A. del PAI (“Limitazioni alle attività di trasformazione e 
d’uso del suolo derivanti dalle condizioni di dissesto idraulico e idrogeologico”) definite in relazione alla specifica 

tipologia dei fenomeni idrogeologici così come definiti nell’Elaborato 2 del PAI e come indicati nella Carta dei 
Vincoli. 

Sono consentite solo opere tese al consolidamento o alla sistemazione idrogeologica per la messa in sicurezza 
(idrogeologica o idraulica) dei siti. Gli interventi di sistemazione dovranno privilegiare l’uso di tecniche di ingegneria 

naturalistica. 

Per gli edifici esistenti ricadenti in classe 4 sono consentite esclusivamente le opere relative ad interventi di 
demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo, 
come definiti dall’art. 27, comma 1, lettere a), b), c) della L.R. 11 marzo 2005 n. 12 “Legge per il governo del 

territorio”, senza aumento di superficie o volume e senza aumento del carico insediativo. 

Sono consentite le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica. 

E’ fatto salvo quanto previsto per le infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico, che possono essere realizzate 
solo se non altrimenti localizzabili e che dovranno comunque essere puntualmente e attentamente valutate in 

funzione dello specifico fenomeno che determina la situazione di rischio, attraverso studi di compatibilità con le 
condizioni di dissesto, secondo quanto previsto dall’Allegato 2 alla D.G.R. 22 dicembre 2005 n. 8/1566 “Procedure 

per la valutazione della pericolosità da frana”. 

Gli approfondimenti di 2° e 3° livello per la definizione delle azioni sismiche di progetto non devono essere eseguiti 
nelle aree classificate in classe di fattibilità 4, in quanto considerate inedificabili, fermo restando tutti gli obblighi 

derivanti dall’applicazione della normativa specifica. Per le infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico 
eventualmente ammesse, la progettazione dovrà essere condotta adottando i criteri antisismici del D.M. 14 

gennaio 2008 “Nuove Norme tecniche per le costruzioni”, definendo in ogni caso le azioni sismiche di progetto a 
mezzo di analisi di approfondimento di 3° livello. 

Indagini di approfondimento necessarie: sono necessarie indagini geotecniche e geognostiche (IGT), verifiche di 
compatibilità idraulica, valutazione di stabilità dei fronti di scavo e di versante (SV). 

Tali indagini devono essere finalizzate alla progettazione di opere o interventi di protezione e mitigazione del 
rischio. 

Interventi da prevedere: a fronte di qualsiasi azione sono da prevedere contestualmente interventi di recupero 
morfologico e paesistico ambientale delle aree interessate (IRM). Sono da prevedere in tutti i casi interventi di 
difesa del suolo (DS), la predisposizione di accorgimenti per lo smaltimento delle acque meteoriche e quelle di 
primo sottosuolo (RE), studi per il dimensionamento delle opere di difesa passiva e/o attiva e loro realizzazione 

prima degli interventi ammessi (DP). 
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ARTICOLO 75  VINCOLI DI POLIZIA IDRAULICA AI SENSI DELLA D.G.R. 25 GENNAIO 
2002 N. 7/7868 E S.M.I. 

 

Il comune di Porto Valtravaglia è dotato di uno studio relativo alla “Individuazione del reticolo 
idrografico principale e minore” ai sensi della D.G.R. 25 gennaio 2002 n. 7/7868, modificata dalla 
D.G.R. 1 agosto 2003 n. 7/13950 “Criteri per l’esercizio dell’attività di polizia idraulica” approvato 
dalla sede territoriale della Regione Lombardia. 

Si riporta di seguito il regolamento di attuazione contenuto nel citato studio, a cui si rimanda per 
gli aspetti non riportati e, soprattutto, per gli allegati citati nei seguenti articoli. 

 

TITOLO I - NORME GENERALI 

 

Art. 1 - Finalità ed ambito di applicazione 

Le presenti norme di polizia idraulica, redatte per il Comune di Portovaltravaglia (VA) ed approvate con 
delibera consiliare n° …………………… del ………………, si applicano nell’ambito dei corpi idrici 
appartenenti al Reticolo Idrico Minore e nelle relative fasce di rispetto così come identificati negli allegati 
cartografici in scala 1:5000 che formano parte integrante e sostanziale delle presenti norme. In particolare 
si cita quale riferimento l’art. 1 della Legge 5 gennaio 1994 n. 36 che recita “tutte le acque superficiali e 
sotterranee, ancorché non estratte dal sottosuolo sono pubbliche e costituiscono una risorsa che è 
salvaguardata ed utilizzata secondo criteri di solidarietà” Le presenti norme si riferiscono esclusivamente 
alle problematiche di tipo idraulico pertinenti le predette aree ed a quelle ad esse connesse e rimangono 
pertanto impregiudicate – anche sotto il profilo autorizzativo – tutte le altre normative di natura diversa. In 
particolare, per quanto riguarda le specifiche norme e vincoli connessi con la ridelimitazione delle aree 
sottoposte a PAI, ove comprese entro le predette fasce di rispetto si dovrà intendere come vincolante 
l’indicazione maggiormente restrittiva. 

 

Art. 2 – Definizioni 

Le definizioni dei termini tecnici a cui si fa riferimento nelle norme seguenti sono riportate nell’Allegato A. 

 

Art. 3 - Riferimenti normativi generali 

Ai fini delle attività di polizia idraulica si intendono particolarmente richiamate, in via essenziale e non 
esaustiva, le seguenti disposizioni legislative: 

- R.D. 523/1904; 

- D.G.R. 7/7868 del 25.01.2002; 

- D.G.R. 7/13950 del 01.08.2003. 

Il quadro normativo più dettagliato a cui fare riferimento è riportato nell’Allegato B. 

 

Art. 4 - Validazione ed applicabilità delle norme 

Le presenti norme e gli allegati di riferimento, ferma restando la loro preventiva approvazione da parte della 
Sede Territoriale di Varese della Regione Lombardia, entrano in vigore a posteriori dell’avvenuta 
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esecutività della delibera di recepimento dell’Amministrazione Comunale per quanto di propria competenza 
e dovranno essere recepite quale variante ai vigenti strumenti urbanistici. 

In presenza di manufatti esistenti non autorizzati o non conformi al presente regolamento, il Comune 
provvederà ove possibile ad imporre la regolarizzazione in sanatoria previa valutazione di compatibilità 
idrogeologica, idrologica ed ambientale. 

 

Art. 5 - Elaborati di riferimento 

Formano parte integrante delle presenti norme: 

- Gli Allegati 1 e 2; 

- La relazione tecnica di individuazione del Reticolo Idrico. 

Per ogni controversia in ordine alle norme che presentino riferimento grafico sugli elaborati in scala 1:5000, 
farà fede l’elaborato cartaceo e non quello informatizzato. 

Sino alla avvenuta esecutività dell’atto di approvazione del Reticolo Idrico Minore e alla definizione delle 
fasce di rispetto e delle attività vietate o soggette ad autorizzazione, su tutte le acque pubbliche come 
definite dalla Legge 36/94 e dal relativo regolamento, valgono le disposizioni di cui al R.D. 523/1904 e, in 
particolare, il divieto di edificazione sino ad una distanza inferiore a 10 metri. 

La predetta fascia di rispetto si deve intendere misurata: 

- a partire dal piede arginale esterno nel caso di presenza di argini in rilevato; 

- dalla sommità della sponda incisa in assenza di argini in rilevato. 

 

Art. 6 - Indirizzi generali d’intervento nei corpi idrici e nelle fasce di rispetto 

Gli interventi manutentori ordinari si intendono eseguiti senza alcun mutamento sostanziale della natura 
delle opere, dei materiali e delle tecniche applicate nonché senza impatto sul regime idraulico ed idrologico 
del corso d’acqua. 

Compatibilmente con il raggiungimento degli obiettivi tecnici prefissati da adeguati studi in relazione alle 
esigenze occorrenti, gli interventi a carattere straordinario e le opere regimatorie 

di qualsiasi natura ed importanza si intendono eseguiti nel rispetto di indirizzi di minima artificializzazione 
del corso d’acqua e delle sue componenti. 

Ovunque tecnicamente possibile, verranno pertanto garantiti, mediante adeguate soluzioni tecnico-
progettuali di basso impatto: 

- Il rispetto del deflusso minimo vitale del corso d’acqua; 

- Il rispetto della continuità biologica entro il corpo idrico; 

- Il mantenimento della naturalità delle sponde non precedentemente artificializzate; 

- La rinaturalizzazione, ove compatibile, delle sponde precedentemente 

artificializzate. 

 

Art. 7 - Attività vietate nei corpi idrici 
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Fermo restando ogni altro divieto riferito a normative in vigore ed a quanto previsto nei successivi articoli 
del presente regolamento, nei corpi idrici sono in aggiunta sempre vietate: 

- Le attività di trasformazione dello stato dei luoghi che modifichino l’assetto morfologico, idraulico, edilizio 
e infrastrutturale, fatte salve le prescrizioni dei successivi articoli; 

- La realizzazione di nuovi impianti di smaltimento e di recupero rifiuti, l’ampliamento degli stessi impianti 
esistenti, nonché l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così come definiti dal 
D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22, fatto salvo quanto previsto dagli articoli successivi; 

- La realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue, nonché l’ampliamento degli impianti 
esistenti di trattamento delle acque reflue, fatto salvo quanto previsto dagli articoli successivi; 

- La realizzazione di complessi ricettivi all’aperto; 

- Il deposito a cielo aperto, ancorché provvisorio, di materiali di qualsiasi genere; 

- Gli interventi che comportino una riduzione apprezzabile o una parzializzazione della capacità di invaso, 
salvo che gli stessi prevedano un pari aumento delle capacità di invaso in area idraulicamente equivalente; 

- La presenza di argini, interventi e strutture che tendano ad orientare la corrente verso il rilevato e 
l’esecuzione di scavi o abbassamenti del piano di campagna che possano compromettere la stabilità delle 
fondazioni dell’argine; 

- L’occlusione totale o parziale delle sezioni di fatto e/o naturali; 

- L’occupazione o riduzione delle aree di espansione e di divagazione dei corsi d’acqua; 

- La formazione di canalizzazioni di qualsiasi natura e di scavi nel terreno adiacente ai corpi idrici ad una 
distanza inferiore alla profondità degli argini nel punto corrispondente; 

- I manufatti di attraversamento che comportino: o La presenza di un intradosso di altezza inferiore al piano 
di campagna ovvero al punto di congiunzione delle sponde nel tratto considerato ove queste siano 
superiori al piano campagna (corsi d’acqua “pensili”); o una riduzione della pendenza dell’alveo mediante 
manufatti trasversali (briglie e soglie di fondo). 

 

Art. 8 - Attività autorizzabili 

Sono permessi con singoli provvedimenti concessori, autorizzativi o di nulla osta, le seguenti opere e 
lavori: 

- La formazione di pennelli, chiuse ed altre opere simili; 

- La formazione di ripari a difesa delle sponde. Di norma potranno essere autorizzate difese radenti (ossia 
senza restringimento della sezione d’alveo e a quota non superiore al piano campagna), realizzate in modo 
tale da non deviare la corrente verso la sponda opposta né provocare restringimenti d’alveo. Tali opere 
dovranno essere caratterizzate da pendenze e modalità costruttive tali da permettere l’accesso al corso 
d’acqua; la realizzazione di muri spondali verticali o ad elevata pendenza e la realizzazione di difese 
spondali con quota superiore al piano campagna potrà essere consentita unicamente all’interno di centri 
abitati e comunque dove non siano possibili alternative di intervento a causa della limitatezza delle aree 
disponibili; 

- Le piantagioni nelle aree allagabili a qualsivoglia distanza dalla sponda opposta, quando si trovino di 
fronte ad un abitato minacciato da erosione, ovvero di un territorio esposto al pericolo di disalveamenti; 

- La formazione di rilevati di salita e discesa dal corpo degli argini per lo stabilimento di comunicazione ai 
beni, ai manufatti d’uso agricolo, ai guadi ed ai passi dei fiumi e torrenti; 
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- La costruzione e ricostruzione, anche senza variazione di posizione e di forma, delle chiuse stabili 
(paratoie) ed inclini (mobili, paratie) delle derivazioni, di ponti, ponti canali, attraversamenti di qualsiasi 
genere, “tombotti” e simili negli alvei dei fiumi, torrenti, rivi, scolatori pubblici e canali. Gli attraversamenti 
dovranno essere realizzati secondo la direttiva dell’Autorità di Bacino “criteri per la valutazione della 
compatibilità idraulica delle infrastrutture pubbliche e di interesse pubblico all’interno delle fasce “A” e “B”, 
paragrafi 3 e 4 approvata con delibera dell’Autorità di Bacino n. 2/’99. Il progetto di tali interventi dovrà 
comunque essere accompagnato da apposita relazione idrologico-idraulica attestante che gli stessi siano 
stati dimensionati per una piena con tempo di ritorno di almeno 200 anni ed un franco minimo di metri 1,00 
e commisurato all’altezza cinetica della corrente idrica come previsto dall. Art. 3.2 delle citate norme di 
PAI.. Le opere non dovranno comunque comportare un aggravamento delle condizioni di rischio idraulico 
sul territorio circostante per piene superiori a quelle di progetto. In ogni caso i manufatti di attraversamento 
comunque non dovranno restringere la sezione mediante spalle e rilevati di accesso. Non è ammesso il 
posizionamento di infrastrutture longitudinali in alveo che riducano la sezione. In caso di necessità e/o di 
impossibilità di diversa localizzazione le stesse potranno essere interrate. In ogni caso, gli attraversamenti 
ed i manufatti realizzati al di sotto dell’alveo dovranno essere posti a quote inferiori a quelle raggiungibili in 
base all’evoluzione morfologica prevista dell’alveo stesso e dovranno comunque essere adeguatamente 
difesi dalla possibilità di danneggiamento per erosione del corso d’acqua; 

- Qualsiasi attività che possa comportare alterazioni permanenti all’alveo ed al deflusso delle acque; 

- L’estrazione di materiale lapideo di qualsiasi natura e consistenza dall’alveo dei torrenti, fiumi e canali 
eseguita in funzione di attività preventiva; 

- I dissodamenti di terreni boscati e cespugliati laterali ai fiumi ed ai torrenti fermo restando quanto fissato 
ai successivi Artt. 15 e 18; 

- La formazione di ogni nuova opera per la quale le acque scolanti vengano convogliate in recettore diverso 
da quello naturale; 

- Le opere ed i lavori di protezione civile anche a carattere preventivo eseguiti in alveo e/o nel territorio di 

pertinenza del corpo idrico, che vengono pertanto equiparati ad interventi di pubblica utilità e che 
dovranno essere supportate da adeguata documentazione tecnica in relazione al tipo di opera o lavoro;  

- La realizzazione di opere di trattamento e depurazione acque reflue. 

 

Art. 9 - Scarichi nei corpi idrici 

Per le sole acque chiare sono ammesse le realizzazioni di manufatti di scarico all’interno dei corsi d’acqua, 
previo: 

- studio di fattibilità idrogeologico, idrologico ed idraulico, comprendente in particolare la verifica della 
capacità del corpo idrico di smaltire le portate di progetto; 

- verifica di conformità a quanto previsto dall’Art. 12 delle Norme Tecniche di attuazione del Piano Stralcio 
per l’Assetto Idrogeologico, al quale si rimanda, che prevede l’emanazione di una direttiva in merito, da 
parte della Autorità di Bacino. 

Nelle more dell’emanazione della suddetta direttiva e in assenza di più puntuali indicazioni, si dovrà 
comunque rispettare quanto disposto dal Piano di Risanamento Regionale delle Acque, che indica i 
parametri di ammissibilità di portate addotte ai corsi d’acqua che presentano problemi di insufficienza 
idraulica. 

I limiti di accettabilità di portata di scarico fissati sono i seguenti: 

a) 20 l/sec per ogni ettaro di superficie scolante impermeabile, relativamente alle aree di ampliamento e di 
espansione residenziale e industriale; 

b) 40 l/sec per ettaro di superficie scolante impermeabile, relativamente alle aree già dotate di pubbliche 
fognature. 
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Il manufatto di recapito dovrà essere realizzato in modo che lo scarico avvenga nella medesima direzione 
del flusso e dovrà prevedere accorgimenti tecnici (es. manufatti di dissipazione energia) per evitare 
l’innesco di fenomeni erosivi del corso d’acqua. 

 

Art. 10 - Captazioni dai corpi idrici 

Le captazioni sono autorizzabili, fermo restando la compatibilità con la normativa vigente (R.D. 11 
dicembre 1933, n. 1775 e successive modifiche ed integrazioni). 

 

Art. 11 - Concessioni demaniali 

Il Comune, in caso di necessità di modificare o di ridefinire i limiti alle aree demaniali dovrà proporre ai 
competenti uffici dell’Amministrazione Statale (Agenzia del Demanio) le nuove delimitazioni secondo l’iter 
previsto dalla D.G.R. VI/20212 del 14.01.05; le richieste di sdemanializzazione sul reticolo minore 
dovranno essere inviate alle agenzie del Demanio. 

L’Amministrazione Comunale dovrà in tal caso fornire il nulla osta idraulico. 

Ai sensi dell’Art. 41, comma 4, del D.lgs. 11 maggio 1999, n. 152, le aree del demanio fluviale di nuova 
formazione non possono essere oggetto di sdemanializzazione (D.G.R. 1 agosto 2003, n. 7/13950, 
allegato c, Art. 9). 

Nel caso in cui aree demaniali hanno perso la funzionalità idraulica, per l’utilizzo delle stesse è comunque 
previsto il pagamento del canone demaniale di occupazione. 

Art. 12 - Opere pubbliche, di interesse pubblico, di pubblica utilità 

All’interno delle fasce di rispetto e di attenzione è consentita la realizzazione di opere pubbliche e di 
interesse pubblico, riferite a servizi essenziali non altrimenti localizzabili, a condizione che: 

- non modifichino il regime idraulico naturale, ovvero venga dimostrata la sostenibilità sotto il profilo 
idraulico; 

- non modifichino le caratteristiche di particolare rilevanza naturale dell’ecosistema fluviale, ovvero venga 
dimostrata la sostenibilità sotto il profilo idraulico-ambientale prevedendo nel caso le necessarie opere di 
mitigazione; 

- non costituiscano ostacolo al deflusso; 

- non limitino la capacità di invaso ovvero venga dimostrata la sostenibilità dell’intervento sotto il profilo 
idraulico. 

A tal fine i progetti devono essere corredati da uno studio di compatibilità che certifichi il rispetto di tali 
condizioni. 

 

Art. 13 - Modulistica per le procedure 

Ai fini di adempimento delle presenti norme di Polizia Idraulica ed al fine di garantire uniformità 
procedurale, il Comune, in ottemperanza a quanto contenuto nel Decreto Direttore Generale 3 agosto 2007 
n. 8943 – “Linee guida di Polizia Idraulica” definirà le procedure autorizzative e la relativa modulistica per i 
lavori e le opere autorizzabili di cui ai precedenti articoli. 

Le richieste di autorizzazione e di concessione ai fini idraulici nell’ambito del Reticolo Idrico Minore 
dovranno comunque essere corredate almeno dalla seguente documentazione: 

a. Relazione Tecnica ed allegati: 
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1.1 Indicazione del Comune, località in cui si esegue l’intervento, nome del corso d’acqua e particelle 
catastali interessate in fregio alle quali si eseguono le opere; 

1.2 Motivazioni della realizzazione dell’opera; 

1.3 Problematiche idrauliche esistenti (caso di opere di difesa idraulica); 

1.4 Caratteristiche tecniche dell’opera; 

1.5 Verifiche idrauliche di portata del corso d’acqua interessato; 

1.6 Studio geologico, idrogeologico ed idraulico; 

1.7 Assunzione di responsabilità ai sensi della L. 15/68 da parte del progettista; 

1.8 Attestazione che le opere non comportano conseguenze negative sul regime delle acque; 

1.9 Assunzione di responsabilità per l’esecuzione ed il mantenimento delle opere e di regolare esecuzione 
ai sensi della L. 15/68; 

1.10 Documentazione fotografica; 

1.11 Autorizzazione Paesistica rilasciata dalla Regione Lombardia o dal Comune se sub-delegata ai sensi 
della L.R. 18/97; 

1.12 Eventuali pareri di altri enti ove previsti (es. Consorzi, Parchi etc.); 

1.13 Attestazione di avvenuto versamento del canone e/o della soprattassa. 

b. Elaborati grafici: 

2.1 Estratto mappa originale con indicazione della ubicazione delle opere; 

2.2 Corografia su carta aerofotogrammetrica in scala non inferiore a 1:10.000; 

2.3 Estratto del P.R.G. vigente del Comune; 

2.4 Planimetria, sezioni e profilo altimetrico del corso d’acqua, debitamente quotati, allo stato di fatto; 

2.5 Planimetria, sezioni e profilo altimetrico progettuale del corso d’acqua in scala adeguata con ubicazione 
delle opere rispetto a punti fissi e particolari costruttivi delle opere e dei cementi armati se previsti; 

2.6 Planimetria con relativo calcolo della superficie demaniale occupata per eventuale conteggio canone. 

Analogamente, le richieste di nulla osta idraulico dovranno essere corredate da quanto sopra elencato ad 
eccezione dello studio di cui al precedente punto 1.6, salvo i casi previsti negli Artt. 18,19 e 20 
dell’elaborato grafico di cui al precedente punto 2.6. 

 

Art. 14 - Accesso ai corpi idrici 

Ogni intervento e/o attività eseguita in prossimità del corpo idrico non ne può pregiudicare l’accesso ai fini 
di prevenzione, vigilanza e manutenzione; a tale fine si intende accessibile una fascia di 4 metri dal piede 
arginale esterno che dovrà pertanto risultare libera da impedimenti di qualsiasi natura. 

Nel caso di sponde stabili, consolidate o protette, la distanza deve essere calcolata con riferimento alla 
linea individuata dalla piena ordinaria e dalla identificazione catastale, tenendo comunque conto della 
previsione complessivamente più vincolante. 
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Le recinzioni ai fondi limitrofi al corso d’acqua, se poste a distanza inferiore ai 10 metri (misurata con i 
criteri di cui sopra), e comunque a distanza superiore o uguale ai 4 metri, dovranno prevedere una 
adeguata accessibilità al corso d’acqua stesso e dovranno essere realizzate senza opere murarie. 

 

Art. 15 - Manutenzioni alle sponde ed obblighi dei frontisti 

Tutti i proprietari frontisti, relativamente alle fasce perimetrali ai corsi d’acqua individuati quale Reticolo 
Idrico Minore devono provvedere a: 

- rimuovere ogni materiale che ostacoli il regolare deflusso delle acque, ripristinando le condizioni di 
regolarità; 

- ripristinare i fossi di scolo delle acque eventualmente abbandonati o eliminati per l’introduzione di nuove 
tecniche colturali in agricoltura; 

- effettuare il taglio delle piante morte o pericolanti  

- effettuare il taglio delle siepi e dei rami che si protendono sul suolo pubblico. 

 

Art. 16 - Rispetto della normativa e sanzioni 

Il Comune deve accertare le violazioni alle norme previste od alle condizioni imposte nei provvedimenti 
autorizzativi; in caso di realizzazioni di opere abusive o difformi da quanto autorizzato il Comune 
provvederà a diffidare il proprietario a provvedere alla riduzione in pristino dello stato dei luoghi mediante 
Ordinanza Sindacale riservandosi, ricorrendo comprovate condizioni di pericolo per la pubblica incolumità, 
di eseguire tali interventi in sostituzione alla Proprietà inadempiente salvo rivalsa ed addebito dei costi 
sostenuti, secondo le modalità previste dal DPR 380/01. 

 

TITOLO II - NORME A CARATTERE SPECIALE 

 

Art. 17 - Norme specifiche per la fascia di rispetto 

Per fascia di rispetto dei corsi d’acqua, salvo diversa specifica delimitazione, si deve intendere la fascia di 
territorio avente larghezza di 10 metri misurata: 

- a partire dal piede arginale esterno nel caso di presenza di argini in rilevato; 

- dalla sommità della sponda incisa in assenza di argini in rilevato; o, ove maggiormente vincolante, alla 
linea di confine catastale. 

L’eventuale ridelimitazione della fascia di rispetto è proposta da parte della Amministrazione Comunale per 
tratti omogenei laddove sussistano motivate ragioni, previa esecuzione di specifico studio di fattibilità 
geologico, idrogeologico ed idraulico attestante la adeguatezza della sezione dell’alveo e/o della 
tombinatura e, comunque, non può comportare una riduzione della stessa a meno di 4 metri. 

La efficacia della proposta di riperimetrazione così elaborata è subordinata alla preventiva approvazione 
del competente STER. 

In aggiunta a quanto stabilito dai precedenti articoli all’interno delle fasce di rispetto così definite sono 
ammesse: 

- movimentazione e deposito temporaneo di materiale tra i 4 metri ed i 10 metri; 
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- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; ed inoltre, previa specifica progettazione supportata da 
studio di fattibilità geologico, idrogeologico ed idraulico: 

- interventi di manutenzione straordinaria dell’alveo e delle sponde volti al consolidamento ed alla messa in 
sicurezza degli stessi; 

- rifacimento di manufatti di attraversamento esistenti. 

Per quanto riguarda gli interventi edilizi, la fascia di rispetto come sopra identificata è da intendersi come 
area di inedificabilità assoluta. Per quanto riguarda gli edifici esistenti, sono consentiti i soli interventi di 
manutenzione ordinaria e straordinaria di cui all’art. 27 commi a), b), e c) della L.R. 12/05, ovvero quanto 
previsto dalle NTA del PAI ove presenti e maggiormente restrittive. Non sono altresì consentite modifiche 
d’uso che comportino incrementi di permanenza di persone all’interno dei luoghi. 

 

Art. 18 - Norme specifiche per la fascia di attenzione 

All’ interno della fascia di attenzione si possono verificare due distinte situazioni, alle quali si applicano 
normative differenti: 

a) zona di intersezione tra fascia di attenzione ed area edificata; 

b) fascia di attenzione in area non edificata. 

Per area urbanizzata si intende l’area edificata e/o edificabile prevista dai singoli P.R.G.. Qualora 
l’Amministrazione Comunale intenda ampliare l’area urbanizzata a seguito di variante al P.R.G. ed in 
relazione a quanto stabilito dalla normativa vigente (L. 41/97 etc.), le aree di attenzione di cui al punto b 
interessate da tale variazione, ricadranno nel caso a, previa verifica di compatibilità idrogeologica, idraulica 
e forestale. 

 

Caso a) Zona di intersezione tra fascia di attenzione ed area edificata 

1) Sono ammessi: 

- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria relativi alle reti infrastrutturali. 

2) Sono ammessi previo studio di fattibilità idrogeologico ed idraulico: 

- movimentazione di terreno di natura e volume eccedente le attività di normale pratica agronomico-
forestale; 

- taglio e sradicamento di alberi; 

- opere di captazione; 

- cambio di destinazione d’uso del suolo; 

- nuove edificazioni; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, risanamento conservativo e la 

ristrutturazione, così come definiti alle lettere a), b), c), d) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza 
aumenti di superficie e volume, salvo gli adeguamenti necessari per il rispetto delle norme di legge; 

- le azioni volte a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la tutela della 
pubblica incolumità con riferimento alle caratteristiche del fenomeno atteso. Le sole opere consentite sono 
quelle rivolte al consolidamento statico dell’edificio o alla protezione dello stesso; 
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- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici essenziali non 
altrimenti localizzabili. Gli interventi devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni 
per cui sono destinati, tenuto conto delle stato di dissesto in essere; 

- gli interventi per la mitigazione del rischio idrogeologico e idraulico presente e per il monitoraggio dei 
fenomeni. 

 

Caso b) Fascia di attenzione in area non edificata 

1) Sono ammessi gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria relativi alle reti infrastrutturali. 

2) Sono ammessi, previo studio di fattibilità idrogeologico ed idraulico: 

- le opere di captazione; 

- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici essenziali non 
altrimenti localizzabili. Gli interventi devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni 
per cui sono destinati, tenuto conto delle stato di dissesto in essere; 

- gli interventi per la mitigazione del rischio idrogeologico e idraulico presente e per il monitoraggio dei 
fenomeni. 

3) Sono ammessi, previo studio di fattibilità idrogeologico ed idraulico, sempre che l’intervento risulti 
compatibile con gli indirizzi di pianificazione forestale generale: 

- taglio e sradicamento di alberi. 

Per gli edifici isolati, non ricompresi all’interno del perimetro dell’area urbanizzata ma ricadenti all’interno 
della fascia di attenzione, vale quanto stabilito dall’Art. 18 caso a). 

 

Art. 19 - Gestione forestale 

La gestione delle foreste nelle aree comprese nella fascia di attenzione deve avvenire con prioritaria o, al 
limite, esclusiva finalità di tutela idrogeologica. 

Coerentemente con tale obiettivo, il Piano Generale di Indirizzo Forestale detterà norme puntuali e cogenti 
valide in tale ambito eventualmente specificando, ove opportuno, prescrizioni puntuali anche per le fasce di 
rispetto. 

Fino alla approvazione di tale strumento, nelle aree boscate si intendono applicabili le seguenti norme: 

- Entro la fascia di 10 metri è sempre vietata la permanenza di: 

- Cataste di legna 

- Tronchi singoli 

- Materiale morto di qualsiasi natura ed entità 

- Le formazioni boscate localizzate entro le spalle morfologiche degli alvei che siano andate soggette al 
passaggio del fuoco dovranno essere immediatamente assoggettate ad intervento ricostituivo in via 
prioritaria al fine di evitare l’innesco di fenomeni dissestivi sul versante. 

- Le formazioni boscate localizzate entro le spalle morfologiche degli alvei che manifestino fenomeni di 
prossimo cedimento con rischio di caduta di tronchi e/o innesco di fenomeni franosi ancorché puntuali e 
conseguente ostruzione dell’asta, possono essere assoggettate ad ordinanza di taglio da parte dell’ente 
competente alla gestione forestale sulla base di puntuale perizia tecnica. 
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- Per quanto attiene gli interventi di cui ai precedenti ultimi due punti-elenco, in attuazione dei principi di 
“pubblica utilità, indifferibilità ed urgenza”, perdurando condizioni di pericolosità ed in caso inadempienza a 
detta prescrizione da parte del/i proprietari, l’Ente potrà intervenire d’ufficio. 

Ove l’intervento interessi cedui in stato di abbandono, definendo come tali i boschi di età almeno doppia 
rispetto al turno previsto dalle vigenti PMPF, l’Ente si riserva il diritto di rivalsa economica nei confronti del 
proprietario inadempiente. 

 

Art. 20 - Disposizioni aggiuntive 

Per quanto non specificato o non rappresentato in cartografia negli elaborati allegati, ma che, ai sensi del 
regolamento di attuazione della L. 36/94, è definibile come appartenente al Reticolo Idrico Minore (ossia il 
reticolo idrografico costituito da tutte le acque superficiali, non iscritte nell’elenco delle acque pubbliche, ad 

esclusione di tutte le acque piovane non ancora convogliate in un corso di acqua) si dovrà fare 
comunque riferimento al succitato R.D. 523/1904 e successive modifiche ed integrazioni ed alla D.G.R. 
7/13950 del 01.08.2003. 

Per le aree allagabili e le conoidi alluvionali non riportate sugli elaborati grafici in virtù di studi già effettuati 
dalle singole amministrazioni, si dovranno svolgere adeguati studi di approfondimento idraulico, geologico 
ed idrogeologico puntuali ed in ogni caso la fascia di rispetto non dovrà avere ampiezza inferiore ai 10 
metri, che dovrà intendersi misurata secondo i criteri espressi agli articoli 5 e 17. 

 

TITOLO III - CANONI 

Art. 21 - Canoni regionali di polizia idraulica 

I canoni regionali di polizia idraulica sono individuati nell’Allegato “C” della D.G.R. 7/13950 del 01.08.2003 
ed in ottemperanza a quanto previsto dall’Art. 840 del Codice Civile. 

Per quanto riguarda i casi non compresi si rimanda alla valutazione motivata e discrezionale del 
Responsabile del procedimento che valuta, di volta in volta, la tipicità del caso e determina il relativo 
canone da applicarsi. 

 

ARTICOLO 76  ARTICOLO 5 – AREE DI SALVAGUARDIA DELLE CAPTAZIONI AD 
USO IDROPOTABILE 

 

Nella zona di tutela assoluta (ZTA) valgono le limitazioni d’uso di cui all’art. 94 comma 3 del 
D.Lgs 3 aprile 2006 n. 152 “Norme in materia ambientale” a salvaguardia delle opere di 
captazione: 

 

Comma 3 la zona di tutela assoluta è costituita dall’area immediatamente circostante le 
captazioni; deve avere un’estensione di almeno 10 m di raggio dal punto di 
captazione, deve essere adeguatamente protetta e deve essere adibita 
esclusivamente a opere di captazione e ad infrastrutture di servizio. 

 

La ZTA delle captazioni ad uso idropotabile del comune di Porto Valtravaglia sono definite così 
come indicato nella Carta di Vincoli (Tavola 7). 
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La Zona di Rispetto (ZR) è sottoposta alle limitazioni d’uso previste dall’art. 94 commi 4 e 5 del 
D.Lgs. 3 aprile 2006 n. 152 “Norme in materia ambientale” e dalla d.g.r. 10 aprile 2003 n. 
7/12693 “Decreto Legislativo 11 maggio 1999, n. 152 e successive modifiche, art. 21, comma 5 – 
Disciplina delle aree di salvaguardia delle acque sotterranee destinate al consumo umano”. 

 

Comma 4 La zona di rispetto è costituita dalla porzione di territorio circostante la zona di tutela 
assoluta, da sottoporre a vincoli e destinazioni d’uso tali da tutelare qualitativamente 
e quantitativamente la risorsa idrica captata e può essere suddivisa in zona di 
rispetto ristretta e zona di rispetto allargata, in relazione alla tipologia dell’opera di 
captazione e alla situazione locale di vulnerabilità e rischio della risorsa. In 
particolare, nella zona di rispetto sono vietati l’insediamento dei seguenti centri di 
pericolo e lo svolgimento delle seguenti attività: 
a) dispersione di fanghi e acque reflue, anche se depurati; 
b) accumulo di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi; 
c) spandimento di concimi chimici, fertilizzanti o pesticidi, salvo che l’impiego di tali 

sostanze sia effettuato sulla base delle indicazioni di uno specifico piano di 
utilizzazione che tenga conto della natura dei suoli, delle colture compatibili, 
delle tecniche agronomiche impiegate e della vulnerabilità delle risorse idriche; 

d) dispersione nel sottosuolo di acque meteoriche provenienti da piazzali e strade; 
e) aree cimiteriali; 
f) apertura di cave che possono essere in connessione con la falda; 
g) apertura di pozzi ad eccezione di quelli che estraggono acque destinate al 

consumo umano e di quelli finalizzati alla variazione dell’estrazione ed alla 
protezione delle caratteristiche quali-quantitative della risorsa idrica; 

h) gestione di rifiuti; 
i) stoccaggio di prodotti ovvero sostanze chimiche pericolose e sostanze 

radioattive; 
l) centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli; 
m) pozzi perdenti; 
n) pascolo e stabulazione di bestiame che ecceda i 170 Kg/ettaro di azoto presente 

negli affluenti, al netto delle perdite di stoccaggio e distribuzione. E' comunque 
vietata la stabulazione di bestiame nella zona di rispetto ristretta. 

 

Comma 5 Per gli insediamenti o le attività di cui al comma 4, preesistenti, ove possibile, e 
comunque ad eccezione delle aree cimiteriali, sono adottate le misure per il loro 
allontanamento; in ogni caso deve essere garantita la loro messa in sicurezza. La 
regione disciplina, all’interno della zona di rispetto, le seguenti strutture o attività: 
a) fognature; 
b) edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione; 
c) opere viarie, ferroviarie e in genere infrastrutture di servizio; 
d) pratiche agronomiche e contenuti dei piani di utilizzazione di cui alla lettera c) 

del comma 4. 

 

La Delibera di G.R. 10 aprile 2003 n. 7/12693 “Decreto Legislativo 11 maggio 1999, n. 152 e 
successive modifiche, art. 21, comma 5 – Disciplina delle aree di salvaguardia delle acque 
sotterranee destinate al consumo umano” formula i criteri e gli indirizzi in merito: 
• alla realizzazione di strutture e all’esecuzione di attività ex novo nelle zone di rispetto dei 

pozzi esistenti; 
• all’ubicazione di nuovi pozzi destinati all’approvvigionamento potabile. 

 

In particolare, in riferimento alla pianificazione comunale, l’All.1, punto 3 di cui alla delibera 
sopraccitata, fornisce le direttive per la disciplina delle seguenti attività all’interno delle zone di 
rispetto: 
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- realizzazione di fognature; 
- realizzazione di opere e infrastrutture di edilizia residenziale e relativa urbanizzazione; 
- realizzazione di infrastrutture viarie, ferroviarie ed in genere infrastrutture di servizio; 
- pratiche agricole. 

 

Per quanto riguarda la realizzazione di fognature (punto 3.1) la delibera cita le seguenti 
disposizioni: 

I nuovi tratti di fognatura da situare nelle zone di rispetto devono: 
− costituire un sistema a tenuta bidirezionale, cioè dall’interno verso l’esterno e viceversa, 

e recapitare esternamente all’area medesima; 
− essere realizzati evitando, ove possibile, la presenza di manufatti che possano costituire 

elemento di discontinuità, quali i sifoni e opere di sollevamento. 

….(omissis) 
− nella zona di rispetto di una captazione da acquifero non protetto: 
− non è consentita la realizzazione di fosse settiche, pozzi perdenti, bacini di accumulo di 

liquami e impianti di depurazione; 
− è in generale opportuno evitare la dispersione di acque meteoriche, anche provenienti 

da tetti, nel sottosuolo e la realizzazione di vasche di laminazione e di prima pioggia. 
− per tutte le fognature nuove (principali, secondarie, allacciamenti) insediate nella zona di 

rispetto sono richieste le verifiche di collaudo. 

 

Nelle zone di rispetto: 
− per la progettazione e la costruzione degli edifici e delle infrastrutture di pertinenza non 

possono essere eseguiti sondaggi e indagini di sottosuolo che comportino la creazione di 
vie preferenziali di possibile inquinamento della falda; 

− le nuove edificazioni possono prevedere volumi interrati che non dovranno interferire con la 
falda captata, …(omissis). 

In tali zone non è inoltre consentito: 
− la realizzazione, a servizio delle nuove abitazioni, di depositi di materiali pericolosi non 

gassosi, anche in serbatoi di piccolo volume a tenuta, sia sul suolo sia nel sottosuolo; 
− l’insediamento di condotte per il trasporto di sostanze pericolose non gassose; 
− l’utilizzo di diserbanti e fertilizzanti all’interno di parchi e giardini, …(omissis). 

 

Nelle zone di rispetto è consentito l’insediamento di nuove infrastrutture viarie e ferroviarie, 
fermo restando che: 
− le infrastrutture viarie a elevata densità di traffico (autostrade, strade statali, provinciali, 

urbane a forte transito) devono essere progettate e realizzate in modo da garantire 
condizioni di sicurezza dallo sversamento ed infiltrazione di sostanze pericolose in falda, 
…(omissis); 

− lungo tali infrastrutture non possono essere previsti piazzali per la sosta, per il lavaggio di 
mezzi di trasporto o per il deposito, sia sul suolo sia nel sottosuolo, di sostanze pericolose 
non gassose; 

− lungo gli assi ferroviari non possono essere realizzati binari morti adibiti alla sosta di convogli 
che trasportano sostanze pericolose. 

 

Nei tratti viari o ferroviari che attraversano la zona di rispetto è vietato il deposito e lo 
spandimento di sostanze pericolose, quali fondenti stradali, prodotti antiparassitari ed erbicidi, a 
meno di non utilizzare sostanze che presentino una ridotta mobilità nei suoli. 
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Per le opere viarie o ferroviarie da realizzare in sottosuolo deve essere garantita la perfetta 
impermeabilizzazione delle strutture di rivestimento e le stesse non dovranno interferire con 
l’acquifero captato, …(omissis). 

 

Nelle zone di rispetto è inoltre vietato lo spandimento di liquami e la stabulazione, l’utilizzo di 
fertilizzanti di sintesi e di fanghi di origine urbana o industriale. 

 

L’attuazione degli interventi o delle attività di cui all’Art. 94 comma 4 del D.Lgs. 152/06 e di cui al 
punto 3 – All. 1 della d.g.r. 7/12693/2003 entro le Zone di Rispetto è subordinata all’effettuazione 
di un’indagine idrogeologica di dettaglio che porti ad una ridelimitazione di tali zone secondo i 
criteri temporale o idrogeologico (come da d.g.r. 6/15137/1996) o che comunque accerti la 
compatibilità dell’intervento con lo stato di vulnerabilità della risorsa idrica e dia apposite 
prescrizioni sulle modalità di attuazione degli interventi stessi. 
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ARTICOLO 77  PIANO STRALCIO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO DEL BACINO 
DEL FIUME PO (PAI) 

 

Per le aree interessate da fenomeni di dissesto, riportate nella Carta del dissesto con legenda 
uniformata PAI (Tavola 11) valgono le limitazioni dell’art. 9 “Limitazioni alle attività di 
trasformazione e d’uso del suolo derivanti dalle condizioni di dissesto idraulico e idrogeologico” 
delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico approvato con 
d.p.c.m. del 24 maggio 2001 e s.m.i. 

 

Nelle aree Fa (Frana attiva) vigono le limitazioni imposte dall’art. 9 (comma 2): 

Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279,convertito in L. 11 
dicembre 2000, n. 365, nelle aree Fa sono esclusivamente consentiti: 

-  gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria degli edifici, così come definiti alla lettera a) dell’art. 31 
della L. 5 agosto 1978, n. 457; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la 
tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di 
destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche o di 
interesse pubblico e gli interventi di consolidamento e restauro conservativo di beni di interesse 
culturale, compatibili con la normativa di tutela; 

-  le opere di bonifica, di sistemazione e di monitoraggio dei movimenti franosi; 

-  le opere di regimazione delle acque superficiali e sotterranee; 

- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 
essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di 
dissesto esistente valicato dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire la 
sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto dello stato di dissesto 
in essere. 

 

Nelle aree Fq (Frana quiescente) vigono le limitazioni imposte dall’art. 9 (comma 3): 

Oltre agli interventi di cui al precedente comma 2, sono consentiti: 

- gli interventi di manutenzione straordinaria, di restauro e di risanamento conservativo, così 
come definiti alle lettere b) e c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, senza aumenti di 
superficie e volume; 

- gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico-funzionale; 

- gli interventi di ampliamento e ristrutturazione di edifici esistenti, nonché di nuova costruzione, 
purchè consentiti dallo strumento urbanistico adeguato al presente Piano ai sensi e per gli 
effetti dell’art. 18, fatto salvo quanto disposto dalle linee successive; 

- la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue e l’ampliamento di quelli 
esistenti, previo studio di compatibilità dell’opera con lo stato di dissesto esistente validato 
dall'Autorità competente; sono comunque escluse la realizzazione di nuovi impianti di 
smaltimento e recupero dei rifiuti, l’ampliamento degli stessi impianti esistenti, l’esercizio delle 
operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti, così come definiti dal D. Lgs. 5 febbraio 1997, n. 
22. E’ consentito l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate 
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ai sensi dello stesso D.Lgs. 22/1997 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio 
attività, nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti specificati all’art. 31 del D.Lgs. 22/1997) 
alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata dell’autorizzazione stessa. Tale 
autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua derivante dalla 
autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per gli impianti a 
tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato dall'Autorità competente. Alla 
scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e ripristino del sito, così 
come definite all’art. 6 del suddetto decreto legislativo. 

 

Nelle aree Eb (Aree a pericolosità elevata) vigono le limitazioni imposte dall’art. 9 (comma 6): 

Nelle aree Eb, oltre agli interventi di cui al precedente comma 5, ovvero: 

- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento 
conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 
1978, n. 457; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la 
tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di 
destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di 
interesse pubblico e di restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse culturale, 
compatibili con la normativa di tutela; 

- i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiezza di 4 m 
dal ciglio della sponda ai sensi del R.D. 523/1904; 

- gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto 
possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 

- le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 

- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 
essenziali non altrimenti localizzabili e relativi impianti, previo studio di compatibilità 
dell’intervento con lo stato di dissesto esistente validato dall'Autorità competente. Gli interventi 
devono comunque garantire la sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, 
tenuto conto delle condizioni idrauliche presenti; 

- l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue; 

- l’esercizio delle operazioni di smaltimento e recupero dei rifiuti già autorizzate ai sensi del 
D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 (o per le quali sia stata presentata comunicazione di inizio attività, 
nel rispetto delle norme tecniche e dei requisiti specificati all’art. 31 dello stesso D.Lgs. 
22/1997) alla data di entrata in vigore del Piano, limitatamente alla durata dell’autorizzazione 
stessa. Tale autorizzazione può essere rinnovata fino ad esaurimento della capacità residua 
derivante dalla autorizzazione originaria per le discariche e fino al termine della vita tecnica per 
gli impianti a tecnologia complessa, previo studio di compatibilità validato dall'Autorità 
competente. Alla scadenza devono essere effettuate le operazioni di messa in sicurezza e 
ripristino del sito, così come definite all’art. 6 del suddetto decreto legislativo.  

 

sono consentiti anche : 

- gli interventi di ristrutturazione edilizia, così come definiti alla lettera d) dell’art. 31 della L. 5 
agosto 1978, n. 457, senza aumenti di superficie e volume; 

- gli interventi di ampliamento degli edifici esistenti per adeguamento igienico-funzionale; 
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- la realizzazione di nuovi impianti di trattamento delle acque reflue; 

- il completamento degli esistenti impianti di smaltimento e recupero dei rifiuti a tecnologia 
complessa, quand'esso risultasse indispensabile per il raggiungimento dell'autonomia degli 
ambiti territoriali ottimali così come individuati dalla pianificazione regionale e provinciale; i 
relativi interventi di completamento sono subordinati a uno studio di compatibilità con il presente 
Piano validato dall'Autorità di bacino, anche sulla base di quanto previsto all'art. 19 bis. 

 

Nelle aree Em (Aree a pericolosità media o moderata) vigono le limitazioni imposte dall’art. 9 
(comma 6bis): 

Nelle aree Em compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli strumenti di pianificazione 
territoriale e urbanistica, regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti, tenuto anche conto 
delle indicazioni dei programmi di previsione e prevenzione ai sensi della L. 24 febbraio 1992, n. 
225. Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno studio di compatibilità 
con le condizioni del dissesto validato dall'Autorità competente. 

 

Nelle aree Ca (Area di conoide attivo non protetto) vigono le limitazioni imposte dall’art. 9 
(comma 7): 

Fatto salvo quanto previsto dall’art. 3 ter del D.L. 12 ottobre 2000, n. 279, convertito in L. 11 
dicembre 2000, n. 365, nelle aree Ca sono esclusivamente consentiti: 
- gli interventi di demolizione senza ricostruzione; 

- gli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, di restauro e di risanamento 
conservativo degli edifici, così come definiti alle lettere a), b) e c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 
1978, n. 457; 

- gli interventi volti a mitigare la vulnerabilità degli edifici e degli impianti esistenti e a migliorare la 
tutela della pubblica incolumità, senza aumenti di superficie e volume, senza cambiamenti di 
destinazione d’uso che comportino aumento del carico insediativo; 

- gli interventi necessari per la manutenzione ordinaria e straordinaria di opere pubbliche e di 
interesse pubblico e di restauro e di risanamento conservativo di beni di interesse culturale, 
compatibili con la normativa di tutela; 

- i cambiamenti delle destinazioni colturali, purché non interessanti una fascia di ampiezza di 4 m 
dal ciglio della sponda ai sensi del R.D. 523/1904; 

- gli interventi volti alla ricostituzione degli equilibri naturali alterati e alla eliminazione, per quanto 
possibile, dei fattori incompatibili di interferenza antropica; 

- le opere di difesa, di sistemazione idraulica e di monitoraggio dei fenomeni; 

- la ristrutturazione e la realizzazione di infrastrutture lineari e a rete riferite a servizi pubblici 
essenziali non altrimenti localizzabili, previo studio di compatibilità dell’intervento con lo stato di 
dissesto esistente valicato dall'Autorità competente. Gli interventi devono comunque garantire la 
sicurezza dell’esercizio delle funzioni per cui sono destinati, tenuto conto delle condizioni 
idrauliche presenti; 

- l’ampliamento o la ristrutturazione degli impianti di trattamento delle acque reflue. 

 

 

Nelle aree Cn (Area di conoide non recentemente attivatosi o completamente protetto) 
vigono le limitazioni imposte dall’art. 9 (comma 9): 

Nelle aree Cn compete alle Regioni e agli Enti locali, attraverso gli strumenti di pianificazione 
territoriale e urbanistica, regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti, tenuto anche conto 
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delle indicazioni dei programmi di previsione e prevenzione ai sensi della L. 24 febbraio 1992, n. 
225. Gli interventi ammissibili devono in ogni caso essere soggetti ad uno studio di compatibilità 
con le condizioni del dissesto validato dall'Autorità competente. 
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ARTICOLO 78  GESTIONE DELLE ACQUE SUPERFICIALI SOTTERRANEE E DI 
SCARICO 

 

La gestione delle acque superficiali e sotterranee dovrà avere i seguenti obiettivi: 

 
1) la mitigazione del rischio idraulico (allagamento) ad opera delle acque superficiali incanalate, 

secondo i più recenti principi dell’Autorità di Bacino del fiume Po, del PTUA e del PTCP (art. 
26); 

 
2) la riduzione degli apporti di acque meteoriche provenienti dalle superfici già 

impermeabilizzate o di futura impermeabilizzazione, con differenziazione dei recapiti finali a 
seconda dello stato qualitativo delle acque, favorendo, ove consentito dalla normativa vigente 
e dalle condizioni idrogeologiche, lo smaltimento nel sottosuolo. 

 
3) la salvaguardia dell’acquifero, a protezione dei pozzi di approvvigionamento idrico potabile e 

la pianificazione dell’uso delle acque. 

La pianificazione dell’uso delle acque potrà avvenire: 
- differenziando l’utilizzo delle risorse in funzione della valenza ai fini idropotabili e della 

potenzialità idrica; 
- limitando al fabbisogno potabile in senso stretto l’utilizzo di fonti di pregio; 
- prevedendo l’utilizzo di fonti distinte ed alternative al pubblico acquedotto (es. pozzi 

autonomi di falda ad uso irriguo, igienico-sanitario, industriale e antincendio, recupero e 
riutilizzo di acque meteoriche). 

 

 

ARTICOLO 79  VERIFICA E TUTELA DELLA QUALITÀ DEI SUOLI 

 

Ogni intervento che preveda il cambio di destinazione d’uso (da industriale o commerciale a 
verde privato o pubblico o residenziale) dovrà essere preceduto dalla effettuazione di indagini 
ambientali preliminari, ai sensi del Regolamento di Igiene comunale (o del Regolamento di Igiene 
Tipo regionale) e del D.Lgs 3 aprile 2006 n. 152 “ Parte IV titolo V - Norme in materia 
ambientale”, al fine di verificare lo stato chimico-ambientale dei terreni e, se necessario, delle 
acque sotterranee. 

Nel caso di contaminazione accertata (superamento delle concentrazioni soglia di 
contaminazione – Csc) devono essere attivate le procedure di cui al D.Lgs 3 aprile 2006 n. 152 
“Norme in materia ambientale”, comprendenti la redazione di un Piano di caratterizzazione 
(PdCA) e di un Progetto operativo degli interventi di bonifica in modo da ottenere le informazioni 
di base su cui prendere decisioni realizzabili e sostenibili per la messa in sicurezza e/o bonifica 
del sito. 

 

Indipendentemente dalla classe di fattibilità di appartenenza, stante il grado di vulnerabilità, 
potranno essere proposti e predisposti o richiesti sistemi di controllo ambientale per gli 
insediamenti con scarichi industriali, stoccaggio temporaneo di rifiuti pericolosi e/o materie prime 
che possono dar luogo a rifiuti pericolosi al termine del ciclo produttivo. 

In relazione alla tipologia dell’insediamento produttivo, i sistemi di controllo ambientale potranno 
essere costituiti da: 
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• realizzazione di piezometri per il controllo idrochimico della falda, da posizionarsi a monte ed 
a valle dell’insediamento (almeno 2 piezometri); 

• esecuzione di indagini negli strati superficiali del terreno insaturo dell’insediamento, per 
l’individuazione di eventuali contaminazioni in atto, la cui tipologia è strettamente condizionata 
dal tipo di prodotto utilizzato. 

Tali sistemi e indagini di controllo ambientale saranno da attivare nel caso in cui nuovi 
insediamenti, ristrutturazioni, ridestinazioni abbiano rilevanti interazioni con la qualità del suolo, 
del sottosuolo e delle risorse idriche, e potranno essere richiesti dall’Amministrazione Comunale 
ai fini del rilascio di concessioni edilizie e/o rilascio di nulla osta esercizio attività, ad esempio nei 
seguenti casi: 

• nuovi insediamenti produttivi potenzialmente a rischio di inquinamento; 
• subentro di nuove attività in aree già precedentemente interessate da insediamenti 

potenzialmente a rischio di inquinamento per le quali vi siano ragionevoli dubbi di una 
potenziale contaminazione dei terreni; 

• ristrutturazioni o adeguamenti di impianti e strutture la cui natura abbia relazione diretta o 
indiretta con il sottosuolo e le acque, quali ad esempio rifacimenti di reti fognarie interne, 
sistemi di raccolta e smaltimento acque di prima pioggia, impermeabilizzazioni e 
pavimentazioni, asfaltatura piazzali, rimozione o installazione di serbatoi interrati di 
combustibili ecc… 

 

La gestione delle terre e rocce da scavo in fase di cantiere dovrà seguire i dettami dell’art. 186 
del D.Lgs. 152/06 così come modificato dal D.Lgs. 4/2008 e dalla legge 28 gennaio 2009 n. 2 
(conversione del decreto legge 185/2008) e s.m.i.. 

 

 

 

 


